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Personaggi 



Eustachio 
Giulia sua figlia. 
Francesca sua sorella. 
Annibale. 

Filiberto suo figlio. 
Guglielmo. 

Adriano suo cugino. 

Dottor Hove. 

Costanza cameriera. 

L’ Albergatore. 

Un cameriere di locanda. 



La scena è a Castellammare in una 
locanda. 
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ATTO PRIMO 

Sala di locanda con quattro porte laterali 



SCENA I. 



Costanza, Eustachio da dentro* 
indi Guglielmo. 

Coi,. [ bussando ad ima delle porte ) 
Signor Eustachio, signor Eustachio. 
Ma che diamine, questa mattina non 
risponde? ( Bussa di iiuovo) Fosse 
morto? Questa si che sarebbe una bel- 
la consolazione pel signor Guglielmo. 

Fjus. [da dentro) Chi bussa ? 

Cos. Vive ancora per disgrazia di tutti! 

Eus. (c. s.) Dunque chi siete? 

G’os. Signor Eustachio, son Costanza. 

Eus. [c. s.) Costanza ! E che cosa vuoi 
da me? 

Cos. Presto, alzatevi, perchè è giorno 
da più d’ un’ ora ; le signore vi pre- 
gano di vestirvi subito, perchè voglio- 
no andare prima a bevere le acque 
e poi al bagno. [Frase) Spero che 
ci resterai deùtro, vecchio puntiglioso 
e sciocco. 
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Eus. ( c.s .) Non mi seccare; ora non 
istò comodo per uscire, cerco le mie 
pillole. 

Cos. La signora Francesca e vostra fi- 
glia hanno fretta di uscire... Mi ave- 
te capito? Non risponde. Maledetto! 
è tutto contradizione. 

Gtig. {uscendo) Gostanza, che cosa stai 
facendo ? 



Cos. Mi sto sfiatando col signor Eusta- 
chio, il quale per farmi dispetto non 
risponde. 

Guq. E tu vai in collera per questo ? 

Volesse il cielo che non parlasse più. 
Cos. Voi allora sareste felice, è vero? 



Gug. Felicissimo. Questo vecchio colla 
sua malalia di nervi e la sua capar- 
bietà mi dà molta noia. Ma dimmi, 



Giulietta che fa? Sta bene? 



Cos. Questa si eh’ è una domanda da 
innamorato. Sta benissimo , e pre- 
sentemente si sta occupando della sua 
acconciatura. 



Gug. E da che si è levata di letto, ti 
ha parlato di me? 

Cos. Si, signore; e m’ha incaricata di 
cercarvi, per dirvi che non usciate di 
casa prima di parlare con lei. 

Gug. G’ è forse qualche novità ? 
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Cos . Io so solo che ieri sera dopo la 
cena il padrone ha discorso lungo 
tempo colla figlia e le fece leggere 
una lettera. 

Gug. E che vera scritto? Chi la man- 
dava? 

Cos. Di tutto questo non so nulla ; ma 
se avrete un pò* di pazienza, tra bre- 
ve ve lo dirà ella stessa. 

scena n. 

Francesca e delti 

Fra. (da dentro ) Ehi ! Costanza f 

Cos. Incominciano a nitrire le vecchie 
bestie. 

Fra. (e. s.) Maledetta! dove diamine ti 
sei cacciata? (Viene in isceha con 

* una vesta da camera e con ciiffia) 
Costanza! Costanza dico? 

Cos. Son qui, che cosa comandale? 

Guy. Signora Francesca, vi riverisco. 
(Fra se) Quanto è bruita! 

Fra. (con sorpresa) Voi qui ! Vi pre- 
go scusarmi se mi sono presentala 
cosi male acconciata. (A Costanza) 
Di tutto qaesto hai colpa tu ; non 
dubitare, che me la pagherai. 
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Guy. ( con affettazione) Signorina, vi 
prego di non Sgridarla , giacche io 
le debbo il piacere di vedervi vesti- 
ta così negligentemente, il che mi ha 
fatto provare una nuova emozione. 
Assicuratevi pure che voi siete sem- 
pre bella.- 

Fra. Sono i vostri occhi. 

Guy. Ma non voglio esservi importuno; 
vi riverisco, signorina. {Le bacia la 
mano con caricatura,) 

Fra. Ma che? questa mattina non ve- 
nite a far con noi la solita cavalca- 
ta? vorreste darmi questo dispiace- 
re ? Sappiate ciied dispiaceri rai fan- 
no molto male, mi toccano il sistema 
nervoso. 

Guy. Anche voi soffrite coi nervi, come 
il signor Eustachio vostro fratello? 

Cos. E malattia di famiglia; ma il me- 
dico mi ha assicurata però che il ma- 
trimonio mi farà perfettamente guarire. 

Guy. Già... già... cosi succede quasi 
a tutte le donne. ( A Costanza a bas- 
sa voce) Io non mi fido di soffrirla, 
è una matta da catena. 

Cos. Bisogna aver pazienza. 

Fra. Dunque mi accompagnerete alle 
acquò ? 
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Guq. Si, mia cara, verrò. Addio. ( Le 
bacia la mano con caricatura e par- 
te.) 

Fra. Addio. ( Resta a guardare Jìssa- 
mente la porta per do e e è uscito 
Guglielmo.) 

Cos. {fra ss) In che bcli'atliludine è ri- 
masta. Ma se al mondo non vi fos- 
sero di «meste malte, alle spalle di 
chi si riderebbe? 

Fra. ( sospira ) Ah ! 

Cos. Sia questo l’ultimo. 

Fra. Se non lo sposo presto, ne mo- 
rirò dalla passione. Dimmi , Costan- 
za, tu non trovi il mio Guglielmo un 
giovinolto mollo bello ? 

Cos. Bellissimo. 

Fra. Ma io neanche son brulla. 

Cos. {fra se) Mezzo secolo indietro però. 

Fra. Ciò che maggiormente mi ha fat- 
to innamorare di lui è la dolcezza del 
suo carattere, la sua innocenza, ed 
in questo somiglia perfettamente a me. 

Cos. Verissimo; voi siete una pasta di 
mele. 

Fra. Ah! si, ne son sicura, quel gio- 
vinetto formerà la mia felicità. 

Cos. {fra se) Aspetta che verrà presto 
questo giorno. 

1 * 




Il) 

Fra. Che cosa slai borbottando? 

Cos. Dicevo che il signor Guglielmo mi 
sembra un poco troppo giovane per 
voi. 

Fra. ( con collera) Questo vuol dire che 

10 sono vecchia? Tu sei un’imperti- 
nente. Ma io... 

SCENA IH. 

Giulietta c detto 

Giu. Cara zia, perchè gridale? 

Fra. Grido per questa bestia, la quale 
si prende certe libertà.... 

Giu. (a Cast.) L’hai veduto! 

Cos. (a Giu.) Aspettatelo qui che or ora 
tornerà. 

Giu. Bla che cosa vi ha fatto? 

Cos. Ho detto che il signor Guglielmo 
è più giovane di lei. 

Giu. Mia cara zia, mi sembra che Co- 
stanza non abbia tanto torto ; poiché 

11 signor Guglielmo ha soli trentan- 
ni, e voi... 

Fra. Ed io, signora saccente, quanti 
ne ho ? 

Giu. Questo precisamente non lo so, 
ma.... 



Digitized by Google 




li 

Fra. Quando non lo sapclc, non po- 
tete giudicare. Oh bella ! credermi 
vecchia ; vecchia io che son fresca 
come una rosa; che ho sempre una 
dozzina d’ adoratori che mi girano 
d intorno, che si fanno un pregio di 
servirmi, di corteggiarmi, che si di- 
sputano la mia mano? 

Giu. £ tra questi c’è puranco il signor 
Guglielmo? 

Fra. Certo, e poco fa m’ha detto mille 
parole tenere; e se io non gli avessi 
coucesso la grazia di baciarmi la ma- 
no, si sarebbe disperato. Quel giova- 
ne è innamorato cotto di me, e for- 
se per compassione mi deciderò a 
sposarlo. 

Giu. (< con caricatura ) Si, sposatelo, non 
Io fate morire di passione. (Ridendo.) 

Fra. Voi mi corbellate! ... mi mettete 
in caricatura...? Ebbene, io vi pro- 
metto che non passeranno altri quin- 
dici giorni, e sarò sua sposa, e sagri- 
ficherò la mia libertà per tutta la mia 

1 vita, solo per farvi dispetto. 



J 
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SCENA IV. ' 

Guglielmo c ile tic 

Gug. { nel vedere Francesca , non en- 
tra . , e dopo aver fatto de' segni a 
Giulietta , si nasconde di nuovo.) 

Giu. (a Cost.) Pol lala via di qui, Gu- 
glielmo è là fuori. 

Cos. (a Giu.) Vi servo. (A Frane.) Ec- 
cellenza, ricordatevi che dovete pet- 
tinarvi e vestirvi, e che il signor Gu- 
glielmo ha promesso di ritornar subito. 

Fra. Si , mi era <juasi dimenticala la 
trottata sugli asini. Eh, nipote mia, io 
quando sono vestita sono molto bella. 

Cos. Sicuro, vostra eccellenza ha ragio- 
ne : il vostro corpo può prendersi per 
modello; quando siete vestita sembra- 
te una sol/ide. 

Fra. Hai udito ? io sembro un soffio. 
{Parte e Costanza la segue.) 

Giù. Si, un soffio di tramontana secca. 

Gug. { mostrandosi ) Se n’ è andata alla 
fine. Povera donna! Se seguita così, 
finirà in una casa di pazzi. 

Giu. Eppure mi diverte tanto. {Ride.) 

Gug. Io non so come si possa ridere 
nella nostra presente condizione. 



I 

Digitized by Google 




13 

Giu. E perchè vorreste ch’io fossi trista? 

Gug . Voi dunque avete dimenticato clie 
tra breve ci piomberà addosso un fi- 
danzato. 

Giu. E questo che vuol dire? 

Gug. Vuol dire che voi sarete costret- 
ta a sposarlo. 

Giu . Sposarlo ! Oh 1 assicuratevi pure 
che se io non Io troverò hello, gaio, 
insomma che mi vada a genio, non Io 
sposerò. 

Gug. Dunque se vi piacerà Io sposo al 
quale vi ha destinala vostro padre, 
avrete il coraggio di dimenticarvi 
di me ! 

Giu. V.a, mettetevi a piangere. Tutti 
vi credono un uomo di spirito e vi 
chiamano 1* anima delle società ; io 
non posso dire altrettanto, perchè ogni 
volta che parlate con me, finite col 
versar delle lagrime. 

Gug. Ma sapete perchè succede tutto 
questo ! perche vi amo e temo sem- 
pre di perdervi. 

Giu . Che mi amate, ne son sicura, e 
perciò vi perdono. 

Gug. lo dunque son sicuro di non er- 
gervi? Voi mi promettete di esser mia 
sposa ? 
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Giu. E non ve l’ ho giuralo ? 

Guy. Oh! mia cara! Voi non sapete 
quanta consolazione portino queste 
vostre parole al mio cuore. 

Giu. Ma non dobbiamo perdere il 4em- 

{ ìo col ripetere ciò che abbiamo detto 
e migliaia di volte. Queste son cose 
da bambini, e noi non lo siamo più. 
Pensiamo invece a prepararci per la 
difesa , giacché il nemico tra brevi 
istanti arriverà. 

Guy. Come! Così presto? 

Giu. Si; mio padre ieri sera me ne die- 
de l’avviso. 

Guy. Forse quella lettera di cui mi ha 
parlato Costanza? 

Giu. Era del signor Filiberto. Eppure 
ha un bel nome il mio fidanzato. „ 
Guy. Ma ora perchè scherzale? Mi sem- 
bra che questo non ne sia il momento. 
Giu. Vorreste che piangessi ? 

Guy. No, ma... 

Giu. Che almeno mi disperassi , mi strap- 
passi i capelli? E facendo tutto ciò, 
ditemi, che se ne otterrebbe? Nulla 
di buono. Mio caro, noi dobbiamo 
pensare al modo come mettere in fu- 
ga questo signor Filiberto e suo pa- 
dre, e ciò secondo me si può fare an- 
che ridendo. 
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Gug. Di questo mi prendo io 1* incari- 
co. Appena che arrivano , gli sfido, 
gli ammazzo , ed ecco che in poche 
ore ci saremo sbrigati di loro. 

Gtu. Voi parlate come un cavaliere del- 
la tavola rotonda. L’amore vi fa spes- 
so dirè delle bestialità. Mio caro, bi- 
sogna usare un altro mezzo per vin- 
cerli, giacché questo dell’uccisione 
è troppo tragico e non si confà al 
nostro caso. 



Gug. Per me non so trovarne uno migliore. 
Giu. Dunque io son più brava di voi, 
perchè già ho formalo il piano di 
battaglia. 

Gug. E qual è ? 

Giu. Noi dobbiamo vincere il nemico 



coll’ astuzia; ma per mettere in ese- 
cuzione il mio disegno, sola non basto. 

Gug. E non c’ è la vostra cameriera 
Costanza, la quale mi sembra una don- 
na di spirito e potrebbe servirci ? 

Giu. Si, ma è donna, ed io ho biso- 
gno di un uomo. 

Gug. E non ci sono io? 

Giu. Voi non siete buono. Io per mio 
ausiliario ho bisogno di un uomo che 
sappia fingere alla perfezione, in som- 
ma d’ uno che sappia recitare. 
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Gug. Un uomo che sappia fingere, che 
sappia roc ilare?... L’ ho trovalo... . 

Giu. E chi è? 

Cug. Mio cugino Adriano. Egli è au- 
tore drammatico, e per conseguenza 
deve saper rappresentare una parte. 

Giu. Si , conosco il signor Adriano , 
e so eh’ è un uomo di spirito, e cre- 
do eh’ egli potrà servirci a meraviglia. 
Dunque fatelo subito venire da me. 

Gug. Vado a chiamarlo al momento. 
Mia cara, mi raccomando a voi. (Le 
prende la mano e gliela bacia più 
volte.) 



SCENA V. 

Eustachio e detti 

Eus. (non visto si póne in mezzo a 
Giu. ed a Gug. e con collera di- 
ce) Che vuol dir questo? 

Gug. ( con sorpresa ) Il signor Eusta- 
chio! ed ora come si rimedia? 

Giu. Nulla, padre mio , il signor Gu** 
glieimo mi stava dicendo... 

Eus. (c. s.) Ho udito ciò ohe ti dice- 
va, ed ho veduto anche.... Voi poi, 
signore, vi siete regolato molto ma- 
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le, perchè non si parla da solo a so- 
lo con una ragazza dopo che vi si è 
dello eh’ è promessa ad un altro. 

Gug. Ma io... 

Eus. Oh ! non gridate, perchè sapete 
che io non posso andare in collera. 

Giu. Tacete, non fate queste scene, as- 
sicuratevi pure che avete sbagliato. 

Eus. Come ho sbaglialo se ho visto cd 
ho udito... ? 

Giu. Non ve Jor nego j ma la ragiono 
per la quale è successo ciò è mollo 
diversa da quella che voi sospettate. 
Il signor Guglielmo mi stava ringra- 
ziando per una promessa che gli ho 
fatta. 

Eus. Che cosa gli hai tu promesso? 

Giu. Ora ve Io dirò. (A Gug.) E voi 
fidate in me ed andate subito in trac- 
cia di vostro cugino. 

Gug. Vado come il vento. Signore Eu- 
stachio, vi son servo. {Parte.) 

Eus. ( con collera) Ed io non sono il 
vostro. Ora spero che vorrai spiegar- 
mi questo imbroglio. 

Giu. Si , padre mio , vi dirò tutto in 
due parole, e son sicura che nc ri' 
derete immensamente, giacché la co- 
sa è molto ridicola. 
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Eus. Per ora mi sembra mollo seria, e 
non so dove tu possa trovare la parte 
buffa. 

Giu. In tutto ; sappiate .che il signor 
Guglielmo è pazzo... 

Eus. Pazzo!... Che dici?... 

Giu. II vero : egli è innamorato di mia 
zia, della signora Francesca. 

Eus. Misericordia! di mia sorella !!... 

Giu. Certo ; e quando voi ci avete sor- 
presi, egli mi pregava perchè mi fossi 
adoperata a far succedere subito que- 
ste nozze. 

Eus. Egli che un mese fa mi chiese la * 
tua mano, dicendomi eh* era innamo- 
rato di te alla follia, ora ti prega- 
va per farti servire da mediatrice? 

-Ma, dico io, se fosse vero ciò che 
dici , l' innamorato della vecchia per- 
chè stringeva e baciava la mano al- 
la giovane ? 

Giu. Lo faceva per ringraziarmi. 

Eus. E debbo crederti ? 

Giu. Si , padre mio. Egli mi ringra- 
ziava perchè gli ho promesso di for- 
mare la sua felicità. 

Eus. Ma come il signor Guglielmo ha 
potuto scordarsi ai te , cne sei gio- 
vane e bella, per quella mummia ioi- 
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belletfata di mia sorella? Ciò, figlia 
mia, ferisce il tuo amor proprio. 

Giu. Non ne sono punto offesa, perche 
il signor Guglielmo non 4 mi è mai 
piaciuto. 

Eus. Si, hai ragione, egli è piuttosto 
bratto , secco come una canna da 
pesca, e il suo fisico non devo essere 
molto forte. Ma quantunque il signor 
Guglielmo abbia dei difetti , egli è 
giovane , ricco , e non so come gli 
sia potuto venire in mente di sposa- 
re una vecchia. 

Giu. Gli ho fatto aneli’ io questa osser- 
vazione. 

Eus. E che cosa ti ha risposto? 

Giu. Che è innamorato, e che se non 
riesce nel suo disegno sarà disperato. 

Eus. Quando è così , se la sposi pure, 
quest’oggi stesso, se vuole: il peggio 
sarà suo. 

Giu. Dunque io potrò dirgli che voi 
acconsentile ? 

Eus. No, non voglio che parli tu, per- 
chè non istà bene ad una fanciulla 
d’ impicciarsi in queste cose. Gli par- 
lerò io. 

Giti. Ma dovete farlo subito , giacche 
quel povero giovine sta sulle braci. 
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Eus. Lascialo arrostire. Ma Costanza 
dove diamine si sarà ficcala? io non 
ho più pillole calmanti nella mia sca- 
tola. Costanza ! Costanza! maledetta ! 
( sonando un campanello ). 

SCENA VI. . 

Un cameriere della locanda e delti. 

Cam . Eccellenza , che comanda ? 

Eus. Voglio la mia cameriera. 

Cam. La chiamo subito. 

Giu. Dite al signor Guglielmo che ab- 
bia la bontà di venir qui, che mio pa- 
dre, deve parlargli. 

Cam* Vi servo. 

Eus. Indi andrete da Giuseppe a dirgli 
che portasse gli asini. 

Cam. Quanti debbono essere? 

Giu. Quattro. 

Eus. E perehè quattro, se siamo tre? 

Giu. Il quarto serve pel signor Gugliel- 
mo, il quale verrà con noi alle acque, 

Eus. E come lo sai ? 

Giti. U ho udito poco fa che Io diceva 
alla zia. 

Eus. Alla sua dulcinea di sessantanni. 
Ma presto, andate, e mandatemi subi- 
to Costanza. 
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Cam. (saluta e parte). 

Eus. Son finite le pillole , ed io mi 
sento il petto aggravalo. ✓ 

SCENA VII. 

Costanza c detti. 

Cos. Eccellenza, che comanda ? 

Eus. II dottore ha mandato le pillole 
da Napoli? 

Cos. Eccellenza no. 

Eus. Maledetto dottore ! ed ora come 
farò senza le pillole? Mi tornerà sen- 
z’altro lo spasimo nervoso. 

Cos. Ilo inteso dire che qui nell’albergo 
è alloggiato un medica inglese, che 
vende anch’egli pillole e sciroppo. 

Eus. Si, lo so, il Dottore Iiolf. Ma le 
sue pillole non so se siano buone per 
il male di nervi. 

Cos. Il suo servo m’ha detto che le pil- 
lole del padrone sono una panacea 
universale. 

Eus. Se è così, le proveremo. 

Giu. No , caro padre , voi vi farete 
seguitare a curare dal vostro medico, 
c non darete retta a questi ciarlatani, 
i quali fanno vergogna ai nostro se- 
colo. 

2 
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Eus. Tu che dici? il dotlore Hoff è un 
medico eccellente, e viene dal l’estero. 

Giu. Ragione di più per crederlo un 
ciarlatano ; perchè 1 buoni restano 
sempre nei proprii paesi ad esercitare 
le loro professioni, e non hanno bi- 
sogno di girar il mondo per far for- 
tuna. 

Eus. Su ciò non sono del tuo parere , 
e voglio consultarlo. 

Giu. Voi lo fate per contraddirmi, ma 
io non lo permetterò. 

Fra. {da dentro') Costanza! Costanza! 

Eus. Senti come grida la cornacchia. 

Cos. Eccellenza, permette che vada? 

Eus. No, lasciala gracchiare, mi diverto 
tanto quando la odo gridare. Ya in 
cerca del dottore Hoff e digli che ven- 
ga subito da me. 

Giu. Ma, padre mio, questa ò un’osti- 
nazione. 

' Eus. Non mi annojare: io voglio fare 
tutto ciò che voglio. Costanza, va ad 
eseguire il mio ordine. 

Cos. Vado ( parte ). 

Fra. ( c. s.) Costanza, Costanza, ma- 
ledetta! 

Eas. Che bella voce ha tua zia; sem- 
bra ima tromba scordata. 
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Giu. Permettetemi, vado io a dirlo che 
Costanza non c’è. 

Eus. E perchè vuoi togliermi il piacere 
di udire la sua armonica voce : la- 
sciala gridare; anzi vorrei che fosse 
qui queirimbecille del signor Gugliel- 
mo che se n’ò innamorato tanto. 

SCENA Vili. 

Gdglklho , Adriano e detti. 

ùug. È permesso ? 

Eus. Favorite, giungete opportunamen- 
te ; si parlava di voi , ed io dicevo 
a mia figlia che voi siete.... 

Giu. Un ottimo giovane ( fa segno al 
padre di tacere ). 

Gag. Grazie, signore. 

Adr. Scusate, signor Eustachio, se mi 
son presa la libertà di venire insieme 
con mio cugino. 

Eus. Voi siete il padrone di venir qui 
sempre che volete. E poi quando si 
deve parlare di certe tali cose , è 
sempre buono che vi sia presente un 
parente. 

Adr. Benissimo. ( Segue a discorrere 
sottovoce con Eus. ) 
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Gug. ( a Giu, ) Di che si traila ? Che 
cosa vuol dirmi? Come debbo rego- 
larmi nel rispondere ? 

Giu. (a Gug.) Approvate tulio ciò ch’egli 
dirà. 

Eus . Dunque , signor Guglielmo , mia 
figlia n/ha parlato per voi, ed io che 
non so resistere alla sua rettorica, ho 
acconsentilo in tutto. 

Giu. Insomma mio padre mi ha pro- 
messo di formare la vostra felicità. 

Gug . (con molta gioja) La mia felicità? 

Eus. ( con ironia ) Si , mio caro , io 
acconsento al vostro matrimonio. 

Gug. ( c . s.) Al mio matrimonio! Ma 
mi dite il vero , signore ? 

Eus. E son cose queste da scherzare? 

Gug. Oh! me felice!... me beato! Deh! 
lasciate che vi dia un abbraccio.... 
No, debbo baciarvi le mani in segno 
di rispetto, d’obbedienza... 

Eus. Ma piano, piano, mio bel giovine. 

Adr. Lasciale che vi ringrazi anch’ io: 
voi siete il più buon padre della ter- 
ra. Cosi bisognerebbe che fossero lutti 
i genitori. 

Giu. Si , mio padre ha un bel cuore: 
egli non sa negarmi nulla. In falli 
appena che ne 1’ ho pregalo, mi ha 
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subilo risposto d’ esser contento che 
la signora zia Francesca si sposi col 
signor Guglielmo. 

Gvg. Misericordia! 

Adr. ( con sorpresa) La signora Fran- 
cesca! 



Eus. Sicuro, mia sorella. 

Giu (< a Gag. sottovoce). Approvate lutto 
se non volete perdermi per sempre. 

Adr. ( fra se) Io non capisco niente. 

Eus. Ma che cosa è avvenuto? Perchè 
siete rimasti cosi sorpresi? 

Giu. È la gioja. Il signor Guglielmo 
non si aspettava mai clic voi aveste 
cosi presto acconsentilo; non è cosi? 

Gvg. ( confuso ) Certo... certo... 

Giu. Ma ora è d’uopo che ringraziate 
mio padre... Presto. 

Adr. Si, caro cugino, dice bene la si- 
gnorina : ringrazia il signor Eusta- 
chio, che ha avuto la bontà di con- 
cederti la mano dell’ amabilissima o 
vezzosissima signora Francesca. 

Gug. Dunque, signor Eustachio... io... 
voi... insomma vi ringrazio , e... 

Eus. Vi prego di non affaticarvi tanto 
per cercare delle fiasi cerimoniose , 
perchè queste sono inutili fra noi. 

Adr. ( a Giu. ) Mi spiegherete questa 
faccenda. 2* 
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Giu. {ad Adr.) Si, vi dirò tutto. {Si 
•pongono a discorrere sottovoce.) 

Eus. E così, futuro cognato, siete am- 
mutolito un’ altra volta ? 

Gug. Io taceva per lasciar parlare voi. 

Eus. Quando è cosi , stringiamo !’ ar- 
gomento , e veniamo al fatto. Io vi 
accordo mia sorella. 

Adr. E gli fate il più gran bel regalo 
del mondo. 

Eus. Ma sappiate che mia sorella ha 
circa sessantanni. 

Adr. Sessantanni! Eppure sembra molto 
più giovine. 

Eus. E voi, signor Guglielmo, che cosa 
ne dite ? 

Gug. Son contento. L’età non vuol dir 
nulla quando una donna si conserva 
fresca. 

Eus. Si ; questa è la massima di pa- 
recchi giovinetti; ma mia sorella ba 
qualche altro piccolo difettuccio, ed 
io per dovere d’ uomo onesto debbo 
avvertirvelo. Ella ha qualche dente 
posticcio, e porta la parrucca. 

Giu. E questo anche lo sa il signor 
Guglielmo , e n’ è contento. 

Eus. Ne siete contento davvero ? 

Gug. Contentissimo. 
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Eus. Allora debbo dirvi... 

Adr. Che le manca un braccio forse , 
una gamba? 

Eus. No, per grazia del cielo, nel rcslo 

' è perfettissima. 

Adr . Allora è affare già fatto. 

Giu. Via , signor Guglielmo , permet- 
tetemi che incominci a darvi il dolce 
nome di zio. 

Adr. Dunque tutto è eoncliiuso , mio 
cugino è contentissimo. 

Eus. Contento! ( Fra se). Povero gio- 
vane, ha perduto il senno ! - 

Gug. ( a Giu. e Adr.) Si, bravi, se- 
guitate a divertirvi alle mie spalle. 

Eus . Ecco appunto mia sorella. 

SCENA IX. 

Francesca, Costanza e detti 

t 

Fra. ( vestita con abito all’amazzone e 
con la testa pettinata alla bambina ). 

Adr. (« Gug.) Guarda coni’ è bella la 
tua fidanzata ! è una vera Venere! 

Gug. Vuoi lasciarmi in pace, si o no? 

Adr. ( a Fran.) Signorina, ho l’onore 
di presentarvi i mici rispetti (/<? ba- 
cia la mano). 
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Fra. Grazio. (A Cos.) Questo giovino 
mi fa pure io spasimante. 

Cos. {fra se) Quanto è sciocca ! {ad Eu- 
stachio) Signore, il dottore Iloti non 
è nell’albergo, ho lasciato l’ambascia- 
ta al suo cameriere. 

Fra. {a Gug.) E voi non mi dite nulla? 

Giu. Eppure avrebbe molte cose a dirvi. 

Fra. Ditemele dunque.... 

Eus. Sappi che questo signore mi ha 
palesato l’amore che sente per te, e 
m’ha chiesto la tua mano. 

Fra. Il suo amore!... La mia mano!.. 
E tu? 

Eus. Ilo acconsentilo. ~ 

Adr. E subito subito si faranno le nozze. 

Fra. Le nozze!... Oh cielo!... Il san- 
gue mi va tutto alla testa. (S'appog- 
gia ad Eustachio.) 

Eus. Piano! che fai?... 

Giu. Presto, date aiuto alla vostra fi- 
danzata. Mi sembrale una statua.... 
Zia, coraggio... Eccolo qui, è lui che 
vi sta vicino e vi sostiene. 

Fra • Chi? 

Giu. Il vostro futuro sposo. 

Fra. Ah! (si getta tra le braccia di 
Guglielmo. ) 

Gug. Misericordia, come è vecchia! 
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Cos. Ma piano, signorina, sedetevi qui, 
e rincoratevi, che siete in mezzo a 
molta gente. 

Fra. (scalandosi sulla sedia) Si, Gu- 

' glielmuecio mio, io l’amo moltissimo. 
JÉ ora posso dirlo , perchè sono la 
lua fidanzata. Guglielmo , io voglio 
che il matrimonio si faccia presto 
presto. 

Giu. Si, si farà prestissimo. 

Gug. (a Giu. con collera ) Oh! vi av- 
verto che io non son buono per re- 
citare di queste scene. 

Giu. Seguitate, che coll’esercizio vi per- 
fezionerete. 

Eus. ( tra sè) Come è cara: e lui poi 
mi fa pietà. 

SCENA X. 

Cameriere è detti. 

Cam. Eccellenza, sono arrivati due fo- 
restieri che han domandato di voi. 

Eus , 1 loro nomi? 

Cam. Il signor Annibale della Noce o 
suo figlio. 

Eus. Figlia mia, allegra! ch’è arrivalo. 

Giu. Chi mai? 
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Eus. Il Ino fidanzalo. 

Giu. ( tra se) Maledello! che gli colga 
un malanno. 

Eus. Ma presto , bisogna andargli in- 
contro. Sorella, andiamo. {Parte con 
Fr. ed il cameriere.) 

Gug. Ora che siamo rimasti soli , mi 
spiegherete il perchè avete fatto cre- 
dere a vostro padre ch’io voglia spo- 
sarmi quella vecchia. 

Giu. L’ho fatto per fare sparire dalla 
sua testa ogni sospetto a nostro ri- 

f uardo, e cosi voi sarete il padrone 
i venir sempre che vorrete presso di 
noi, e ci potremo parlare innanzi a 
tutti senz’aver più nulla a temere. 
Gug . Questo va bene ; ma quel cata- 
plasma di vostra zia come me Io to- 
glierò di dosso? 

Giu. A questo poi si penserà. Ora è 
d’uopo che ci curiamo di cosa molto 
j)iù seria, cioè del modo come porre 
m fuga i nuovi arrivati. 

Air. Ma io qual parte dovrò prenderci? 
Giu. Voi siete un autore drammatico, 
dunque v’intendete di queste cose. In 
teatro ho veduto tante volte rappre- 
sentare delle commedie dove il pro- 
messo sposo di provincia mediante io 
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astuzie dell* amante della capitale è 
rimasto corbellato ed è tornato in pa- 
tria colle pive nel sacco. 

Adr. Questo è un vecchissimo argomen- 
to di commedia. 

Giu. Ebbene, voi sullo stesso vecchio 
soggetto dovete improvvisare una com- 
media nuova , lo scopo della quale 

. dev’essere la fuga di Annibaie e di 
Filiberto suo figlio. 

Adr. Improvvisare una commedia? E poi 
da chi sarà recitala? 

Cvs. Ci è la mia padroncina, io, il si- 
gnor Guglielmo, e siamo già in tre. 

Adr. Oh! per questo si sarebbe in quat- 
tro, perchè anch’io vorrei rappresen- 
tare la mia parte. 

Cos. Tanto meglio dunque. 

Adr. Ehi per dire il vero con una prima 
donna di spirilo come la signora Giu- 
lia, un amoroso pieno di fuoco come 
mio cugino, un primo, attore come son 
io, ed una serva intrigante ed astuta... 

Cos. La quale son io... 

Adr. Si potrebbe fare qualche cosa di 
buono ; ma con tutto ciò io non so 
se potrò riuscirci. 

Cos. Eh! via, signor poeta, coraggio, 
e datevi da fare. 
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Adr. Si, dice bene la cameriera: in fat- 
to d’arte ci vuol coraggio, e qualche 
volta audacia , altrimenti non se ne 
ottiene nulla. Dunque all’opera, e que- 
sta mia commedia sarà un tentativo, 
giacché è il primo lavoro che com- 
pongo in questo genero. 

Giu. Speriamo che voglia andar bene. 

Adr. Si , auguriamoci una buona riu- 
scita ; che se poi sarà cattiva e mi 
fischieranno, bisognerà aver pazienza. 

Gug. Dunque quale ne sarà l’intrigo? 

Adr. Per ora non lo so. Questo sarà un 
lavoro di un genere tutto nuovo. L’in- 
trigo nascerà dalle circostanze, i dia- 
loghi dalle situazioni; io vi guiderò 
secondo i bisogni; insomma farò nello 
stesso tempo da autore, da attore e 
da suggeritore, come faceva il mae- 
stro dell’arte, 1* immortale Carlo Gol- 
doni, nelle sue prime commedie a sog- 
getto. 

Giu. Se vi modellerete su lui, certamen- 
te il vostro lavoro piacerà, e noi ot- 
terremo il nostro intento. 

Cus. Zitto! vengono. 

Adr. Dunque ci siamo. Attenti , orec- 
chio al suggeritore, c faccia franca: 
del resto poi lasciate a me la cura. 
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scena xr. 




Eustachio» Francesca , Filiberto cd Annibale 
con cappelli tutti ammaccati e pieni di polvere, 
c detti* 



Eus. (presentando FU. tutto impolve- 
rato) Figlia mia, ti presento il signor 
Filiberto della Noce. 

Adr. (tra se) Come sono belli, sembra- 
no infarinati. 



Fil. * Signorina, vi prego di scusare so 
mi presento in un modo cosi poco de- 
cente; ma dovete incolparne il caso, 
c la premura di correre subito a’ vo- 
stri piedi per ammirare la vostra bel- 
lezza. 



Giu. Gli amici di mio padre sono scm- 
. pre decenti per me. 

Fil. Grazie. Caro signor suocero , io 
trovo vostra figlia molto bella. Quanti 
anni ha? 



Eus. Diciannove e tre mesi. 

FU. E (pianti giorni? 

Eus. Di questo poi non mi ricordo. (Vol- 
tandogli le spalle impazientito.) 
Fil. (a Francesca) Di grazia, signora 
zia, chi è quell’altra donua? 

Fra. E la nostra cameriera. 

FU. E quei signori? 
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Fra. Son due amici di famiglia, ed il 
più bello Ira breve diverrà mio sposo. 

FU. Clii, il secco o il grasso? 

Fra. Il secco, il secco. 

FU. Mi congralulo con voi: di grazia, 
quale è il suo nome. 

Fra. Guglielmuccio (sospira). 

Adr. Filiberto, come, non mi riconosci 
più, non ti ricordi più di me? 

FU. No. 

Adr. Io sono Adriano Spino, il tuo a- 
mico di collegio. (Lo stringe forte- 
mente tra le braccia.) 

FU. Si che ora mi ricordo. Son tra- 
scorsi quindici anni da che non ci 
vediamo più. (Volgendosi vede Eu- 
stachio che parla con Giu.) Di gra- 
zia, che cosa state dicendo? 

Eus. Mia figlia mi parlava di alcuni 
interessi di famiglia. (Tra se) Costui 
incomincia a seccarmi colle sue do- 
mande. ( Seguitano a parlare sotto- 
voce). 

Adr. (a Gug.) È Io stesso del collegio: 
curioso ed imbecille. Ciò mi fa pia- 
cere, perefiè il suo carattere darà brio 
alla mia commedia. 

Eus. Caro Annibaie, tu sei ancora pal- 
lido? 



Digitized by Google 




35 

Ann. Si, non mi sono ancora rimesso 
perfettamente: i miei nervi sono an- 
cora in irritazione. 

Giu. y* è successa qualche cosa di si- 
nistro nel vostro viaggio? 

FU. La cosa più terribile, il fatto più 
spaventévole. Appena che siamo sce- 
si dal vagon , siamo stati assediati 
per lo meno da un migliaio di asi- 
ni. Debbo dirvi la verità , mi si era 
detto che in Castellammare si abbon- 
dava di bestie di tal genere, ma non 
avrei immaginato mai di trovarne tan- 
te... Allora da cento voci stonate Luna 
più dell’altra udimmo gridare: Signo- 
re, eccellenza, per dove siete diretti? 
Ed appena che dalla bocca di mio 
padre sono uscite le parole: Dobbia- 
mo andare all’Albergo Imperiale per 
trovarvi il signor Eustachio Gigondi, 
que’ manigoldi in un punto ci han 
messo le mani addosso, e tira di qua, 
e un urtone di là , ci siamo trovati 
senz’accorgercene a cavallo su due so- 
mare, avendo un manigoldo alle spalle 
che tirava legnate a quelle povere be- 
stie, le quali si son messe a correre 
in un modo straordinario; e siccome 
tanto io quanto mio padre non sia- 
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nio forti cavalieri ; siamo stati varie 
volle sul punto di cadere e romperci 
la nuca del collo; ed in fatti la ca- 
valcata è finita coi rotolar nello, pol- 
vere tutti e due. 

Ann. Ho avuto una paura, una paura 
indescrivibile! Io credo che mi verrà 
T itterizia. 

Eus. Bisognerebbe chiamare un medico. 
SCENA XII. 

Cameriere e detti. 

✓ 

Cam. Eccellenza, gli asini per la pas- 
seggiata sono pronti. . • 

Ann. Àsini! Deh! per pietà non prof- 
ferite mai più questa parola innanzi 
a me, perchè al solo udire nominare 
queste perniciosissime bestie, mi spa- 
vento. ( Si sente sonare una cam- 
pana.) 

Eil. Che vuol dire questa campana? 

Adr. È il padrone della locanda, che 
avverte i suoi ospiti che la colazione 

. è pronta. > 

FU. E voi altri non ci andate? 

Adr. Si, ma dopo aver preso le acque. 

Ann . (ad Eus.) Ma, amico mio, que- 
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sta mattina non si potrebbe far pri- 
ma colazione e poi andare alle acque? 

Eus. Quando è così , per quest’ oggi 
non andremo alle acque. 

FU, E che cosa si farà? 

Eus. Si andrà a tavola. 

Giu. Dunque andiamo. Signor Gugliel- 
mo, accompagnate i forestieri. 

Gug. Come volete. ( Incominciano ad 
uscire.)- 

FU. (a Giu.) Di grazia, quel signore 
come si chiama? 

Giu. Non Io so. (Parte.) 

FU. (ad Eus.) Dunque andiamo a ta- 
vola, e che cosa mangeremo? 

Eus. Non lo so. (Parte infastidito.) 

Fil. (a Fra.) E voi, signora, avete ap- 
petito? 

Fra. Io avrei desiderato più d’ andare 
sull’asino. (Parte con collera.) 

Fil. Mio caro Adriano , chi è quella 
burbera signora? 

Adr. È la sorella del signor Eustachio. 

Fil. Dunque è la futura mia zia. È ma- 
ritata? 

Adr. No. 

Fil. È vedova ? . 

Adr. No, è zitella. (Parte infastidito.) 

FU . Quanto sono scortesi questi signo- 
ri! (Segue gli altri.) 3 
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ATTO SECONDO 

Stanza da pranzo con tavola apparecchiata 
nel mezzo. 



SCENA I. 



Eustachio, Filibfbto, Giui.ia, Francesca, A- 
driano e Gugi.iei.mo s’alzano da sedere per a- 
ver finito di fare colazione; Annibale resta se- 
duto mangiando con appetito il residuo d’ un 
pasticcio. 

Fil. In questo paese si respira un* aria 
che consola. {A Giu.) E voi, signo- 
rina, siete del mio parere? 

Giu. Si. 

FU. Dove state più volentieri, qui o in 
Napoli? 

Giu. Io sto bene da per tutto. 

Ann. Brava la mia futura nuora , la 

E ensa perfettamente come me. Io sto 
ene dovunque si mangia. 

FU. (a Giu. sottovoce mostrando Gu- 
glielmo ) Ditemi , quel giovine è il 
fidanzato della signora Francesca? La 
sposa certamente per interesse! Sarà 
un disperalo ! 

Giu. Signor Guglielmo, questo signore 
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vuol sapere delle cose alle quali voi 
solo potete rispondere: fatelo contento. 

Gug. Son pronto a servirlo: ( tra sè ) 
d’un colpo di spada. 

FU. Grazie. (Tra se) La mia fidanzata 
è imprudente anzi che no. 

Fra. (a Gug.) Yoi guardate troppo mia 
nipote? 

Gag. (impazientito e tra se) La pazienza 
incomincia a lasciarmi. 

Giu. (si pone a parlare con Adriano). 

Eus. Caro Annibaie, a quello che pare 
ti piace molto questo pasticcio. 

Ann. Si, è squisito. 

FU. ( va a porsi tra Giul. ed Adr.) 
Che cosa state dicendo? 

Giu. (con soprassalto ) Maledetto 1 mi 
avete fatto paura!.., 

Adr. Ma, caro il mio Filiberto, tu sei 
un impertinente. 

Eus . Che cosa è avvenuto? 

Adr. Una cosa da nulla: il signor Fi- 
liberto involontariamente, per sempli- 
ce curiosità, ha fatto paura alla signo- 
rina. (A Giu. sottovoce) Fingete di 
« sentirvi venir meno. 

Giu. (esegue). 

Eus. (avvicinandosi alla figlia) Figlia 
mia, che cosa ti senti? 
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Gug. ( corre verso Giu. e Fra. gli va 
appresso) Vi sentite male? 

Giu. Non è nulla. 

Eus. Come nulla, se tu sei tutta spa- 
ventata ? 

Fra. {a Gag.) Ma dico io, volete finir 

: di guardarla, si o no?... 

Gug. (< ad Adr.) Trova tu un mezzo per 
togliermi questa mignatta di dosso. 

Adr. Fingiti geloso. 

Gag. Geloso ! e di chi? 

Adr. Del signor Annibaie. 

Eus. ( a Giu.) Ma come t’è venuto male? 

Giu. 11 signor Filiberto m’ha fatto paura. 

Ann. ( a Fìl.) Le hai fatto paura? 

FU. Io no , le ho fatto una semplice 
domanda. 

Ann. ( gli dà un forte pizzicotto ad 
un braccio) Tu dunque non vuoi finir- 
la con queste tue sciocche domande? 
Fil. Ahi! 1 

Fra. Che cosa gli avete fatto? 

Ann. Nulla, per caso gli ho pestalo un 
piede. 

Fil. (accorgendosi che Eus. Adr. Gag. 
e Giu. parlano sottovoce , si fa in 
mezzo a loro con curiosità ; tutti gli 
. volgono le spalle , e si pongono a 
discoirere in un altro luogo). 
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Adr. ( a Guy.) Questo è il momento di 
dar principio alla tua scena di ge- 
losia. 

Guy. E come debbo fare? 

Adr. Dà un po’ di tinta drammatica al 
dialogo; incomincia sottovoce; quan- 
do poi sei alla fine, fatti venire un 
po’ di tremito, strappali i capelli, gri- 
da quanto più puoi, se occorre gitr 
tati per terra, e non dubitare che ot- 
terrai il tuo effetto. 

Guy. Lo farò, purché non nli venga da 
ridere. 

Adr. Non sarai il primo comico che ri- 
de mentre recita un pezzo serio. 

FU. In questa casa hanno tutti il di- 
fetto di parlar sottovoce, e ciò pun- 
to non mi garba. ( Dopo aver yttai'- 
dato intorno) Hanno fatto tre grup- 

t pi, ed han lasciato me solo; e quel 
che è peggio, parlano in un modo da 
non farmi udire neppure una silla- 
ba. Sembra che abbiano congiuralo 
a mio danno. Io vorrei avere un oc- 
chio di meno e saper quel che dico- 
no. (Si avvicina piano a Giul. e le 
dice) Signorina. 

Gì ii. Che cosa volete? 

FU. Volea conoscere come vi sentite? 
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Giu. Sto bene. - 

Fil. Sia ringrazialo il cielo! Vorrei chie- 
dervi un favore. 

Giu. Ora non posso ascoltarvi. 

Fil. E quando lo potrete? 

Giu. Signore, voi siete un po’ noioso. 
(Gli volge le spalle e si mette a par- 
lare con Eustachio 

Fil. Questo è poi troppo. Senz’altro 
hanno giurato di farmi crepare. 

SCENA II. 

Costanza e detti. 

Cos. Eccellenza , il servo del dottore 
HofF vi fa sapere che il padrone tra 
poco verrà a visitarvi. 

Eus. Giunge opportunamente, giacche 
sento che i miei nervi incominciano 
a mettersi in oscillazione: mio genero 
è una vera mignatta. 

Fil. (a Eus.) Anche voi vi sentite am- 
malato ? 

Eus. ( con collera ) Si. 

Fil. È che cosa soffrile? 

Eus. Soffro tutti i mali della seccatura. 
Fil. Ma... 

Eus. ( volgendogli le spalle ) Voi siete 
nojosissimo .. Giulia, andiamo via. 
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FU. E dove andate? 

Etis. Nelle mie stanze. 

FU. A far che ? 

Eus. A fare.... Giulia, andiamo via 
( parte ). 

Giu. Signori, permettete (parte). 

FU. ( ad Ann. ) Papà , mio suocero è 
molto atrabilare. 

Ann. Ed è mollo ricco , e per con- 
seguenza bisogna soffrirlo paziente- 
mente. 

FU. Ma . . . 

Ann. Tu devi tacere ed ubbidire. 

Fra. Mio caro Guglielmuccio , perchè 
così tristo? 

Adr. ( a Gug. ) A le! questo è il mo- 
mento. 

Gag. (ad Adr.) Io non so come inco- 
minciare... 

Adr. Presto; con forza, altrimenti la sce- 
na si raffredda, e non avrà alcun ef- 
fetto. 

Fra. E cosi, anima mia, perchè non mi 
rispondi ? 

Gug. Perchè voi siete una donna vo- 
lubile , una traditrice. 

Fra. E ehe vuol dir questo ? 

Gug. Vuol dire che vi burlate di me. 

Fra. Io.... 
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Gug. Si, voi e quest’altro signore ( in- 
dicando Ann. ). Ma sappiate però 
eh’ io non sono uomo da lasciarmi in- 
gannare. 

Ann. Io non v’intendo, e vi prego di 
spiegarvi più chiaramente acciocché 
possa giustificarmi. 

Guq. Con me non ci vogliono giusti- 
ficazioni. Io non posso dirvi altro, se 
non che la signora Francesca è una 
traditrice, e voi... e voi un traditore. 

Ann. Questo è un insulto , una grave 
offesa. 

Gug. Che io vi ripeterò sempre... 

Ann. Ohi questo poi è troppo! ( con 
collera ). 

Ach\ Ma, signori miei, un poco di pru- 
denza,* abbassate la voce; ricordatevi 
che siete galantuomini, c che stiamo 
in una locanda. 

FU. ( a Costanza ) Sapete dirmi per- 
chè quel signore l’ ha con mio padre? 

Cos. Non Io so. 

Fra. Guglielmo, ma perchè sei andato 
così in collera? 

Guq. E me lo domandate ?- 

Ftl. Se non volete dirlo a lei, almeno 
ditelo a me. 

Gug. Scostatevi ( dandogli una forte 
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spinta ). Voi siete uno sciocco, e vo- 
stro padre una bestia. 

Ann. Ma, signore, questo è troppo, e 
sappiate che siu ora nessuno m’ha dato 
, il vergognoso nome di bestia. • 
Gug. Voi mi sfidale dunque ? 

Adr. ( tra sè ) Bravo , così va bene ; 

una sfida ; seguita , seguita. 

Gug. Ebbene, io accetto, noi ci balle- 
remo al momento. 

Ann. Ma io.... 

Gug. Voi siete un impertincule, un la- 
gliacanloni, ma non mi fate paura. 
Fra. Guglielmuecio mio, calmati. 

Adr. Signora Francesca, rassicuratevi, 
non abbiate timore; questa è cosa da 
« nulla, che io accomoderò colla massi- 
ma quiete. Guglielmo, tu gridi troppo, 
ti fai trasportar dalla collera , e in 
queste cose ci vuol prudenza. Dun- 
que va via, e lascia a me la cura di fi- 
nire Sfaccenda. Tu sai che di queste 
cose ili’ intendo, e non dubitare che 
tutto andrà in piena regola. Son si- 
curo che il signor Annibale , quan- 
tunque vecchio e con la pancia un po’ 
grossa , è un uomo d’ onore. 

Ann. Siate certo, signore, che non vi 
siete ingannalo pensando così di me. 

3 * 




46 

Adr. Bravo! dunque questa faccenda la 
finalizzeremo subito. Avrete la bontà 
di scegliervi un amico che possa as- 
sistervi, e la cosa andrà bene. Certo 
che andrà bene, noi siamo già d’ac- 
cordo. 

Ann . Niente affatto; anzi, o signore, 
sappiate che se intendete parlare di 
un duello , v’ ingannate : poiché io 
non intendo che l’ onore stia sulla 
punta d’ una spada o in una palla 
di piombo. Secondo me si può essere 
onest’ uomo senza far uso di queste 
cose , giacché gli uomini debbono 
persuadersi colla ragione e con col 
sangue. 

Guy. Dunque voi siete un vile, ed io 
da vile vi tratterò ( minacciandolo ). 
Ann. Signore, voi insultate un pacifico 
cittadino , ed io ricorrerò afla giu- 
stizia. 

Gug. Alla giustizia? Ma per andarvi 
dovete uscir da questa casa , ed io 
vado nella strada ad attendervi. 
Ann. Per far che? 

Gug. Per uccidervi {parte). 

Fra. {appoggiandosi sopra Cos.) Co- 
stanza, ajutami , che mi sento soffo- 
care..,. morire... 
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Cos. (la fa sedere su di una sedia). 

Adr. Signorina, non vi spaventate, non 
•dubitate ; questo signore non andrà 
alla giustizia, ma si batterà (parte). 

Ann. INo che non mi batterò ! 

FU. Ma papà., perchè quel signore è 
andato tanto in collera? % 

Ann. Sciocco , e mi domandi ciò che 
non so neppur io? 

Cos. Come non lo sapete, se il signor 
Guglielmo parlava di tradimento e di 
offese ricevute da voi? < 

Ann. Parlava del malanno che lo col- 
ga ; io non so nulla. 

Fra. Voi già siete stato sempre una 
bestia. 

Ann. Signora Francesca, questo è un 
nuovo insulto. * 

Fra. E ne soffrirete de’maggiori se io 
per causa vostra perderò l’ affezione 
di quella gioia. (Parte in Collera se- 
guita da Cos. ) 

SCENA III. 

Dottore Hoff e detti. 

Dot. Signore , siete voi il signor Eur 
slachio del Cclzo ! 
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Ann . No {parte). 

Dot. ( a Fil.) Grazie. E voi, signore, 
sapreste dirmi se questo è il quartiere 
dove abita il sigupr Eustachio del 
Celzo ? _ 

FU. Quartiere! Costui ha preso mio suo- 
cero per un reggimento di soldati... 

' E voi chi siete ? _ , . 

Dot. Cerco il signor Eustachio del Celzo. 

Fil. Lo so ; ma io v’ ho domandato il 
vostro nome. 

Dot. Il mio nome? Io cerco del signor 
Eustachio, e non del mio nome. 

SCENA IV. 



> Eustachio e delti. 

Eus. Chi è che cerca di me ? 

Dot. Io. 

FU. {ad Eustachio) Chi c questo si- 
gnore ? Còme si chiama ? 

Fus. Non lo so. 

Fil. Domandateglielo. 

Eus. (frase) Quanto è nojoso! Di gra- 
zia, signore., con chi ho l’onore di 
parlare ? 

Dot. Io sono il dottore lloff , da voi 
fatto chiamare. 
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Eus. Dottore, scusate, vi prego (li sedere. 

Dot. Grazie ( siede ). 

Eus. Dottore, io ho bisogno dell’opera 
vostra , della vostra dottrina. 

Dot. Bene , bene. 

Eus. Da sette anni io soffro d’ irrita- 
mento nervoso. 

Dot. Bene , bene. «• 

Eus. II quale spesse volte mi promuove 
I’ asma. 

Dot. Bene , bene. 

Eus. E questi stringimenti varie volte 
m’hanno ridotto quasi al punto di 
morire. 

Dot. Bene , bene. 

Eus. Bene, bene, un cavolo! io dico 
male, male! 

Dot. Già, già, male, male; ma bi- 
sogna guarir presto e perfettamente. 
Voi farete la cura de’ miei sciroppi 
antiscorbutici, antisifilitici, antiscro- 
folosi , antirachitici, e guarirete. 

Eus. Ma io soffro dei nervi. 

Dot. Il mio sciroppo è un rimedio ge- 
-nerale : guarisce tutte le malattie , 
perchè è depurante, purgativo...,' 

FU. Purgativo? 

Dot. Già, già, purgativo. Ma voi non 
capite niente. 
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FU. Ma io vorrei sapere...? 

Bus. Filiberto, se volete stare qui bi- 
sogna che taciale. 

FU . Ho capito. Il mio futuro suocero 
è un uomo molto incompiacente. 

Dot. Signore, per persuadervi a fare la 
mia cura con coraggio, vi basti sa- 
pere che il mio sciroppo è stato ap- 
provato da tutte le facoltà delPEuro- 
pa. Pietroburgo, Vienna, Londra, Pa- 
rigi, Roma, Napoli, Firenze mi de- 
siderano, ed io ho nel mio portafoglio 
i documenti che lo comprovano. 

Bus. Quando la cosa è cosi... 

Dot. E poi se volete un’ altra prova del- 
la verità de’miei detti, eccovi qui cin- 
quanta giornali {caccia un fascio di 
giornali) , nei quali troverete a mi- 
gliaia articoli che parlano del mio sci- 
roppo e delle portentose cure da me 
fatte. Leggete , leggete questo ( mo- 
strandogliene uno), che parla d’una 
malattia simile alla vostra. 

FU. E l’infermo si guarì? 

Dot. Perfettamente, uopo un sol mese 
di cura. 

FU. Di grazia, dottore, di quali droghe 
è composto questo vostro sciroppo? 
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Dot. Non posso nè voglio dirvelo: è un 
mio segreto. 

FU. Quando è cosi, rispettabile signor 
suocero, vi consiglio a non prenderlo. 

Eus. Ed io vi consiglio a tacere. Dot- 
tore., dov’ è questo vostro sciroppo. 

FU. E volete... 

Eus. Far tutto ciò che mi piace. 

Dot. ■(: mostrandogli una piccola dotti- 
alta che cava di tasca) Eccolo qui. 
Credetemi, signore, questo è un pre- 
ziosissimo' balsamo, e tutta la botti- 
glia non costa che un solo ducato. 

FU. Non lo comprate; è molto caro il 
prezzo. . 

Eus. Dieci carlini avete detto? ( cavan- 
do una borsa). 

Dot. ( accorgendosi del denaro dà segni 
di compiacenza)^ se poi volete quel- 
lo di miglior qualità, costa il doppio. 

Eus. Lo fate di diverse qualità? 

Dot. Certo [cavando una seconda bot- 
tiglia). 

FU. È un ciarlatano; cacciatelo via. 

Eus. Io caccerò voi se non tacete. Dot- 
tore, io compro il vostro sciroppo. 

Dot. Ma una mezza bottiglia non vi ba- 
sterà 1 

Eus. E quanto credete che ne dovrò 
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prendere per guarire perfettamente? 

Dot. Per Io meno una mezza dozzina 
di bottiglie. 

Eus. Ebbene, mandatemele. 

Dot. Posso darvele al momento. Per for- 
tuna me le trovo in tasca. ( Cava le 
sei bottiglie ) Eccole qui. Io ne porto 
sempre una mezza dozzina a disposi- 
zione della languente umanità. 

FU. E voi volete bere tutta quella ro- 
ba ? Questa è una bestialità. 

Eus. ( con ira) Bestialità! questo poi è 
troppo. 

Fi il. Ma io... 

Eus. Voi siete un asino. 

Dot. Si, un asino: ha detto bene il si- 
gnore. 

FU. Ma io voglio... 

Eus. Andate via di qui. 

Fi il. Vado, vado, ma tornerò. Voi dove- 
te udire le mie ragioni [parte). 

Eus. Costui con la sua impertinenza mi 
ha mosso i nervi, la tosse. Dottore, 
osservate, questa è la mia malattia. 

Dot. Nulla, nulla: guarirete mercè il 
mio balsamico sciroppo. 

Eus. Allora datemene un pochino ; ve- 
diamo se ha la possanza di calmar- 
mi la tosse. • 
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Dot. Volentieri : al momento ne vedrete 
gli effetti. [Toglie il turaccio ad una 
bottiglia ) Bevete. 

Eus. Ma voi mi avete detto eh’ è pur- 
gativo ? 

Dot. Sicuro: purgativo, depurante. 

Eus. E non credete che bevendone trop- 
.. po potessi indebolirmi ? 

Dot. Voi guarirete de’nervi quando non 
avrete più forza. [Eustachio beve.) 

SCENA V. 

Giulia c detti 

Giu. Caro padre , che cosa fate ? 

Eus. Bevo un calmante, giacché il tuo 
fidanzato con la sua bestialità mi ha 
irritalo i nervi. 

Dot. Col mio sciroppo passerà, Signore, 
a rivedervi domani. Vi prego di bere 
molto del mio sciroppo. 

Eus. Se lo approvate , ne beverò una 
bottiglia al giorno? 

Dot. Voi che dite? 

Eus. È molto ? 

Dot. No! è poco. 

Eus. Dunque due? 

Dot. È poco. 
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Eus. Dunque ne Leverò tre. 

Dot. Così va bene. Domani poi ne Le- 
verete quattro, e giorno per giorno 
aumenterete. 

Eus. E sino a quando ? 

Dot. Sin che guarirete. Signorina, si- 
gnore, vi saluto (parte). 

Giu. Padre mio, spero che voi non fa- 
rete nulla di tutto ciò che vi ha detto 
quel signore. 

Eus . Ma che, vuoi anche tu contrad- 
dirmi? 

Giu. Il cielo me ne liberi: io vi parlo 
per semplice consiglio. Voi siete un 
uomo ragionevole, e sapete ciò che vi 
conviene di fare. A me pare però 
che quel dottore abbia tutto l’aspetto 
di un ciarlatano. 

Eus. Ora ripeti le stesse parole del tuo 
fidanzato. Ti ha mandato egli forse 
da me?. . 

Giu. Non l’ho visto, per grazia del cielo. 

Eus . Ma tu devi sposarlo subito, io lo 
voglio. 

Giu. Cosi facendo mi renderete infeli- 
ce per sempre. 

Eus. Ma perchè senti tanta antipatia 
per lui ? 

Giu. Le sue maniere sono insoffribili : 
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egli è noioso, ciarliero , all’ estremo 
curioso. Son certa che se quell’ uomo 
diverrà mio marito, dopo un giorno 
mi farà disperare. 

Eus. Non so che farti, ho dato la mia 
parola. ' 

Giu. E voi per V amore che mi portate 
la ritirerete. 

Eus. No, no, questo non avverrà.. 

Giu. Dunque volete sacrificarmi ? 

Eus. No; ma spero che Filiberto si cor- 
reggerà dei suoi difetti. 

Giu. Ebbene, si corregga prima c poi 
mi sposi. 

SCENA YI. 

Adriano e detti 

« 

Adr. E permesso? 

Giu. Favorite. 

Adr. Signore Eustachio , come andate 
col. vostro incomodo ? 

Eus. Molto male a causa della signora 
mia figlia. 

Adr. (a Giu.) Per colpa vostra? 

Giu. Non gli credete, io l’amo e Io ri- 
spetto; è lui che odia me. 

Eus. Uh bella! dice che l’odio perchè 
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voglio darle subilo marito. Questa è 
la prima donna che parla in tal guisa. 

Giu. Ma io non lo voglio. 

Eus. (con severità) r iu lo sposerai, e 
subito. ' 

Adr. Ma scusale, signor Eustachio; se 
la signorina non lo vuole, perchè la 
volete forzare? 

Eus. Perchè non ho tempo da perde- 
re: io son vecchio, infermo, e prima 
di morire voglio vederla marilata. 

Adr. Se questa sola è la ragione , io 
posso accomodare la cosa. 

Eus. In qual modo ? 

Adr. Col proporvi un altro sposo per 
la signorina, il quale è giovane e ric- 
co, e mi comprometto che le piacerà. 

Eus. Lo ricuso. 

Adr. E perchè? 

Giu. Perchè ha deciso di formare la mia 
infelicità. 

Eus. Come tu di farmi crepare. (Dà dei 
segni di dolori di viscere.) 

Adr. Ma, signori, calmatevi, che in que- 
sta maniera non si può conchiudere 
nulla di buono. Negl’ interessi di fa- 
miglia bisogna porre da parte la col*? 
lera, il malumore, e si deve ragiona- 
re. Ditemi, signor Eustachio, yoì per- 
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che non volete acconsentire al matri- 
monio che vi ho proposto ? 

Eus. Perchè ho dato la mia parola ad 
Annibaie; ed io non manco mai alla 
mia parola. 

Adr* E se il signor Annibale rinunzias- 
se a questo matrimonio? 

Eus. Ciò non può accadere : io lo co- 
nosco da quarantanni, e so la sua 
maniera di pensare. . 

Aclr. Ma se accadesse, allora acconsen- 
tireste à formare la felicità di vostra 
figlia ? 

Giti, (i accarezzandolo ) Padre mio, se é 
vero che mi amate, dite di si. 

Eus.- Ebbene, acconsento , perchè sono 
sicuro del fatto mio; ma ben inteso 
però che Annibale e suo figlio spon- 
taneamente debbano rinunziare. 

Adr. S’ intende.. Essi debbono farlo di 
loro volontà. Ebbene, la vostra parola. 

Eus. A questo patto è data. Ma io mi 
sento un certo pizzicore nelle viscere. 

SCENA VII. 

' Filiberto o delti 



Fili Perchè non vi prendete un decotto 
di malva. 
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Eus. E voi che cosa facevaie là nascosto? 

Fil. V’ ingannate: sono arrivato in que- 
sto punto. Sono curioso un pochino, 
è vero , ma non arrivo al punto di 
spiare i fatti altrui. ( Qiu . ed Adr. si 
pongono a discorrere sottovoce) Che 
cosa diranno! E cosi, signor suocero, 
siete veramente deciso a prendervi 
quello sciroppo senza prima conoscer- 
ne i componenti? Io non avrei tutta 
questa virtù. 

Eus. (tra se) È una vera mignatta. 

Fil. Come avete detto ? 

Eus. Nulla ; mi lagnavo che mi fa male 
lo stomaco. 

Giu. (ad Eust.) Ditemi, il suo caratte- 
re vi diverte ? 

Eus. (reprimendo la sua noia) Si , cre- 
dimi, diventerà un buon marito. 

Giu. Voi già lo dite per contraddire. 

Ftl. Suocero, di grazia, che cosa dice 
là mia fidanzala? 

Eus . Dice che siete un gran seccatore. 
(Dando segni di dolori.) 

Giu. Ma padre mio, voi cangiale di colore? 

Eus. Si, non mi sento troppo bene: pren- 
derei una tazza di caffè. 

Giu. Signor Filiberto, andate voi ad or- 
dinarla. 
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Fil. Corro subilo (parte). 

Aclr. Signor Eustachio, non potrete ne- 
gare cfie Filiberto è molto noioso. 

SCENA VII. 

Filiberto e delti. * 

FU. Vi Ito servito, al momento avrete 
il caffè. 

Eus. ( impazientito ) Ve ne ringrazio; 
siete tornato mollo presto. 

FU. Non fo per dire, ma io sono sol- 
lecitissimo. 

Giu. Ma potevate resfare di là sintanto 
che fosse fatto il caffè. 

Fil. Ne ho dato l’ordine a Costanza la 
vostra cameriera. 

Giu. Avete fatto male: ora chi sa quando 
verrà questo caffè. 

Eus. Ed io ne sento un gran bisogno. 
Maledetto sciroppo (toccandosi le vi- 
scere). . 

Adr. Presto, Filiberto, corri a solleci- 
tare il caffè. 

Fil. E perchè non ci vai lu? 

Adr. Io non posso allontanarmi di qui, 
debbo finalizzare alcuni interessi col 
signor Eustachio. 
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FU. (fra se ) Ho capilo, vogliono man- 
darmi via. ( Aito ) Dunque vado io. 
(Fra se) Fossi pazzo, io debbo cono- 
scere questo segreto (parte). 

Fms. E andato via ? 

Giu. Si, padre mio. 

Eus. Debbo confessare cjie colla sua 
importunità si rende molto insoffribile. 

A dr. Io son certo che ora che siete per- 
suaso di ciò, per formare la felicità 
di vostra figlia desiderale voi pure 
che questo matrimonio si sconchiuda. 

Eus. INienle di tutto questo: si può es- 
ser curioso e buon marito nello stesso 
tempo... (seguitano a discorrere sot- 
tovoce). 

FU. (comparisce sotto l'uscio della por- 
ta facendo capolino , e dice tra sè) 
Non odo niente: sembra che lo fac- 
ciano a bella posta per farmi crepa- 
re! (Si avvicina piano piano sulla 
punta de' piedi sino al tavolino e 
si nasconde sotto di esso.) 

Eus. (con collera) Ma quante volte deb- 
bo dirlo? io non manco mai alla mia 
parola. 

Giu. Questa è una tirannia. 

Adr. Che non si compirà: mi compro- 
metto io di ottenere la formale rinunzia. 
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SCENA IX. 

Annibale e detti. 

Ann . Mio caro amico, che cosa li senti? 

Eus. Nulla. 

Ann. Come nulla, se mio figlio mi ha 
dello poco fa che slavi mollo male? 

Eus. Tuo figlio ha sbagliato. 

Ad?. Egli è solito a prendere de’ gran- 
chi a secco. 

Ann. Ma, signore, voi avete una pes- 
sima opinione di lui. 

Adr, Fo onore al merito. 

FU. ( tra se) Falso amico! 

SCENA X. 

Costanza e detti. 

Cos. (portando il caffè) Eccellenza, il 
caffè è pronto (posa tutto sulla ta- 
vola c ne mesce una tazza). 

Eus. Brava , dammi suhilo questa be- 
vanda. (8* avvicina al taro! ino, pren- 
de la tazza, dà segno di forti do- 
/mjMaledello sciroppo!(y<?/ta la taz- 
za per terra e mette le mani alla 
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cinta del calzone ). Non arriverò più 
in tempo {parte fuggendo). 

Fil. (. scottato dal caffè caduto, pel do - 
lore dà un forte arido , e nell alzarsi 
rovescia il tavolino ed ogni cosa). 
Ann. ( prendendo Fil . per l'orecchio) 
Che cosa facevi sotto quella tavola? 
Adr. Si divertiva ad ascoltare. _ 

Ann. ( tirandogli forte V orecchio) Bir- 
bante! 

Fil . Ahi! Ahi! 
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ATTO TERZO 

La stessa scena detratto primo. 



SCENA I. ' 

•* . è * - 

Fuancesca e Costanza 

Fra. Dimmi, Costanza, l’hai tu veduto? 

Cos. Eccellenza, di chi parlate? 

Fra. Del mio unico pensiero, delPani- 
ma mia, del futuro mio sposo. 

Cos. Eccellenza no. 

Fra. Presto, cercalo da per lutto, e di- 
gli che venga subito da me. Va, corri. 

Cos. Y ado. (A ndando via) Povera pazza. 

SCENA li. 

Annibale e detta. 

Fra. Signor Annibaie, l’avete più ve- 
duto dopo il contrasto di questa mat- 
tina? 

Ann. Chi? il signor Guglielmo? 

Fra. Si, quella gioia. 

Ann. È il più bello stravagante che sin 
ora m’abbia conosciuto. Scommetterci 
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che non vi è sulla terra un giovine 
più bizzarro di lui. 

Fra. Non vi comprendo. 

Ann. Sappiate che poco dopo la nostra 
z'* quistione ci siamo incontrati. 

Fra. Ebbene, forse è successo fra voi 
un combattimento ? 

Ann. No, tutt’altro. Io, nel vederlo, per 
dirvi la verità, intesi «n poco di pau- 
"ra, e mi misi in guardia. 

Fra. Ebbene... 

Ann. Ed il signor Guglielmo in veee 
si mise a ridere e mi volse le spalle. 

Fra. Questa è una pruova del suo bel 
cuore. 

Ami. Io credo invece che sia una pruo- 
va della sua leggerezza. 

Fra. Yoi dunque credete difettile virtù? 

Ann. Uditemi, cara signora Francesca, 
io credo che quel giovine si burli di 
voi e di me. 

Fra. Si burla di me, e mi ha chiesta 
in moglie a mio fralellol 

Ann. L’ha fatto per divertirsi. 

SCENA III. • 

Costanza c detti. 

Cos, Eccellenza, l’ho trovalo. 
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Fra. E gli hai dello che io son dispe- 
rala, die dal momento della sua lon- 
tananza non ho fatto che piangere? 

Cos. Ma vostra eccellenza non mi avea 
dato questo ordine. Se volete, vado 
subito a dirglielo? 

Fra. No, resta. Voglio andare io stessa. 
Dove T hai lasciato ? 

Cos. Nella gran sala che discorreva con 
suo cugino. 

Fra. Corro subito da lui. 

Ann. Signora Francesca , ascoltale i 
consigli di un vecchio amico , non 
ci andate ; credetemi , quel giovane 
si burla di voi. 

Fra. Si burla di me! Siete uno sciocco 
quando pensate così ( parte ). 

Ann . Povera donna! ha perduto la ragione. 

Cos. E quando mai ne ha avuto. 

Ann. Ma mi sembra che qui vi sieno 
molti che soffrono la stessa malattia. 

Cos. Grazie , eccellenza. 

Ann. Ma io non parlo di le; tu sei una 
saggia giovane. 

Cos. Ad ogni modo vi ringrazio sempre. 

Ann. Dimmi la schietta verità : la si- 
gnorina Giulia come sta a cervello? 

Cos. Ma vostra eccellenza che cosa mi 
domanda ! , 
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Ann. Via, non avere scrupoli, e dimmi 
con franchezza la verità. 

Cos. Ma... 

Ann. Ho capito: non vuoi parlare por 
paura ? Ma tu non mi conosci : io 
sono un uomo che sa conservare un 
segreto ( cava una borsa e ne trae 
varie monete ). 

Cos. ( tra se ) Ora bisogna ricordarsi 
la lezione del signor Adriano. 

Ann. Via, prendi queste monete e fatti 
coraggio. 

Cos. Vostra eccellenza mi mortifica. 
( Tra se) Qui ci vuol coraggio, e suc- 
ceda quel che può succedere. 

Ann. Dunque? 

Cos. Ebbene, vi dirò lutto; ma vostra 
eccellenza mi deve dare la sua pa- 
rola di conservare il segreto. 

Ann. Si (le dà la mano). Parla dunque. 

Cos. Sappia vostra eccellenza che la si- 
gnorina è zeppa di difetti e di vizi. 

Ann. Come a dire? 

Cos. Ella è curiosa. 

Ann. Questo non vuol dir nulla: anche 
mio figlio è un pochino curioso, e per 
conseguenza potranno curarsi col siste- 
ma decimili, Pomiopatia, che dicono 
clic fu progressi. E non ha altri difetti? 
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Cos. È puntigliosa, permalosa, mali- 
gna, bugiarda, invidiosa, maldicente, 
pettegola, scialacqualrice , civetta,.. 

Ann. Basta... basta, per carità. E con 
quel visi no di galla morta possiede 
tutte queste belle virtù ? 

Cos. Insomma è la donna più cattiva 
ch’esista sulla terra. 

Ann. Taci , non voglio saperne altro. 

Cos. Vostra eccellenza mi scusi se vi 
ho dato un dispiacere; ma dopo la 
vostra domanda, mi son creduta in 
dovere, in coscienza, di palesarvi la 
verità. 

Ann, Hai fatto bene, e te ne ringrazio. 

Cos. Dunque vostra eccellenza pensa di 
sconchiudere il matrimonio? 

Ann. Prima voglio da me acquistar cer- 
tezza di tutto ciò che mi hai detto. 

Cos. Vostra eccellenza dunque mi crede 
una bugiarda, una calunniatrice ? 

Ann. No, ma so che le sèrve sono le 
nemiche delle loro padrone . {Tra se) 
Qui non ci è tempo da perdere: bi- 
sogna mettersi in osservazione per 
iscoprire la verità (parte). 
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SCENA IV. 

Adiuano, Giulia c della. 

Giu. Clio cosa li diceva il vecchio ? 

Gas. M’ha fallo delle domande sul vo- 
stro carattere c sulla vostra morale. 

Adr. E tu già li sci ricordata della mia 
lezione? 

Cos. Certamente: ho dipinta la signo- 
rina con colori neri; gli ho fallo cre- 
dere che siete un modello di vizi e 
di difetti. 

Adr. Hai fatto benissimo; se il vecchio 
ci crede , ciò potrà servire da epi- 
sodio alla nostra commedia. 

Giu. Ma io trovo questo mezzo troppo 
debole per ottenere tutto ciò che spe- 
riamo. 

Adr. Di questa scena voglio servirmi 
solo per preparare la catastrofe, come 
dicono i classici. 

Giu. E quale sarà? 

Adr. Oh bella ! S’ intende : il vostro 
matrimonio con mio cugino Guglielmo. 

Giu. E siete sicuro di ciò? 

Adr. Sicurissimo : basta però che voi 
lutti mi secondiate. 

Giu. Ditemi ora che cosa debbo fare? 
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Adr. Dovete infingervi tal quale vi ha 
dipinta la vostra cameriera. 

Giu. Dimmi dunque , Costanza , quale 
è stato il ritratto clic hai fatto di me? 

Cos. Gli ho detto che vostra eccellenza 
è curiosa, invidiosa, puntigliosa, ma- 
ligna, bugiarda, civetta, maldicente, 
pettegola, scialacquatrice... 

Giu. Basta, basta così. Hai fatto di me 
un orribilissimo strazio. 

Cos. Eccellenza, non ho fatto altro che 
dirgli il rovescio della verità. 

Giu. Ora vuoi ingannar me. 

Adr. Ma mettete da banda i compli- 
menti, e pensale alla parte che dovete 

• rappresentare. 

Cos. Arriva il signor Filiberto. 

Adr. Vi lascio con lui : ricordatevi di 
tutto ciò che vi ho suggerito di fare, 
ed io vado a preparare il resto {parte). 

SCENA V. 

Filiberto e dette. 

FU. È permesso? 

Giu. Favorite. ( Siede vicino al tavo- 
lino e scrive un biglietto. ) 

FU. Grazie. Non vi date fastidio per 
me ; seguitate pure a scrivere. 
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Giu, Voi dunque mi permeitele? Se vo- 
lete sedervi, starete più comodo. 

Fil. ( sedendosi ) Grazie: quanto siete 
compita. 

Giu. Ascoltami, Costanza ( dandole il 
biglietto ). Dagli questo biglietto, e 
digli che se non viene a pranzo da 
noi mi darà un gran dispiacere. 

Fil. Di grazia, a chi mandate quel bi- 
glietto? 

Giu. Al signor Adriano. Dunque, Co- 
stanza, va, e portami subito la risposta. 

Cos. Vi servo ( va per partire ). 

Fil. ( trattenendola ) Fermatevi un tan- 
tino. Di grazia, signora Giulia, si po- 
trebbe leggere quel biglietto prima 
che vada al suo. destino? 

Giu. Signor no. 

Fil. Ma io lo voglio. 

Giu. E con qual dritto parlate cosi ? 

Fil. Con quello di vostro fidanzato. 

Giu. Voi non avete alcun dritto su di 
me , nò ora , nè quando sarete mio 
marito. ( Lo scosta dalla porta con 
impeto e poi dice a Cos. ) E (u va 
ad eseguire subito il mio ordine. 

Cos. Vado ( parte ). 

Fil. ( sorpreso ed avvilito dice tra sè ) 
Questa donna ha un vulcano nel corpo. 
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Giu. Signor mio, ora che siamo da solo 
a sola, parliamo un poco del nostro 
avvenire. Io ho bisogno di fissare con 
voi alcuni patti. 

Fil. Forse quelli del contralto di nozze? 

Giu. No. Voglio parlarvi di alcuni patti 
verbali che dobbiamo fare fra noi due. 

Fil. De’ patti verbali ? 

Giu. Si, e che dovranno aver più forza 
di quelli scritti; poiché voi li farete 
con me, ed io son donna da far va- 
lere le mie ragioni ( minacciandolo ). 

Fil. Ho capito, ho capito. Cessate dallo 
spiegarvi di più. Son persuaso di ciò 
che dite. 

Giu. Ne ho sommo piacere. Sedete [gli 
offre una sedia ). 

Fil. Troppo compita ( siede e Giu. fa 
lo stesso ). 

Giu. Adunque , caro il mio Filiberto, 
io credo che tanto per la mia quiete 
quanto per la vostra , prima che le 
cose si stringano tra noi è necessario 
stabilire alcuni patti. 

Fil. Ebbene , sentiamoli. 

Giu. Io pretendo, anzi voglio, che dal 
.primo giorno del nostro matrimonio 
io debba essere la padrona assoluta 
della casa. 
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Fil. Se Volete far ciò coll’idea dell'eco- 
nomia della famiglia, vi acconsento. 

Giu. Dunque su questo punto siamo 
d’ accordo. In secondo luogo voglio 
spendere cento ducati al mese per la 
mia toletta. 

Fil. Misericordia! Volete dissipare mille 
c ducento ducali l’anno per la sem- 
plice toletta! Sarebbe una pazzia. 

Giu. Su questo punto persuadetevi che 
non cederò per nulla, perchè ho fallo 
i miei conti ed ho veduto che non 
potrò spendere neppure un carlino di 
meno. Dunque è inutile trattenerci a 
discutere su di ciò. Andiamo oltre. 
In terzo luogo poi assolutamente vo- 
glio che non abhiate mai segreti per 
me: dovrete dirmi francamente il vo- 
stro più innocente pensiero, e vice- 
versa poi non incaricarvi mai de’falti 
miei, lo voglio ricevere in casa chi mi 
pare e piace, uomini, donne, senz’es- 
ser mai obbligata a dirvi chi sieno. 
Voi dovrete accompagnarmi alle pas- 
seggiate , ai teatri , quando mi pia- 
cerà; e quando no, lasciarmi andar 
sola , oppure con la compagnia che 
più mi andrà a genio. Insomma vo- 
glio piena fiducia. 
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Fìl. Avete finito? 

Giu. Si. Ora tocca a voi. 

Fil. Io sarò molto più breve; mi spie- 
gherò più concisamente. Non posso 
concedere nulla di tutto quello che 
avete domandato. 

Giu. Dunque a quel che mi pare noi 
non siamo punto d'accordo. 

Fil . Cioè per ora ; ma in appresso Io 
saremo. Si, io son sicuro che quando 
diverrete mia moglie e verrete a vi- 
vere in provincia, vi passeranno que- 
sti capriccetti , e diverrete un’amo- 
rosa ed ubbidiente consorte. 

Giu. ( con collera ) Io in provincia ! 
V’ingannale a partito; nò sarò mai 
amorosa ed ubbidiente verso un uomo 
caparbio, sciocco, come siete voi. 

Fil. Ma io... 

Giu. Voi farete tutto ciò eli* io vorrò. 
Oh ! ne sono sicura.... 

SCENA VI. 

Costanza e detti, e poco dopo Adriano, il quale 
resta sotto l'uscio, e senza mai Tarsi vedere da 
Filiberto, con segni die fa a Giulia ed a Co- 
stanza dirige tutto l'andamento delia scena. 
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Giu. Che vuoi ? 

Cos. Vengo a portarvi la risposta del 
signor Adriano. 

Giu. Ebbene, qual è ? 

Cos. Ma innanzi al signore... 

Giu. Parla senza alcun riguardo. 

Cos. Ubbidisco. L’ho trovato nelle sue 
stanze che leggeva una lettera : era 
tutto rabbuffato; i suoi capelli erano 
irti. Appena mi ha veduta, mi è corso 
incontro, ha preso il vostro biglietto, 
mi ha dato la lettera che stava leg- 
gendo, e tutto tremante mi ha detto. . . 

FU. (con gelosia e collera) Che cosa? 

Giu. Signore, non c’interrompete. Dun- 
que... 

Cos. Di’ alla tua padrona che questa let- 
tera mi è venula or ora da Napoli, 
che la legga con coraggio, che io su- 
bito verrò a consolarla. E dicendo 
quesle parole si è fatto pallido come 
un morto, precisamente come siete voi 
in questo punto (a FU.) 

FU. (c. s .) Oh ! questo poi è troppo, ed 
io non posso più contenermi. Se lo 
facessi, sarebbe io stesso che avvili- 
re la dignità di uomo e di promesso 
sposo. Costanza, datemi quella lettera. 
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Cos. Voi siete pazzo. (Dà la lettera a 
Giulia.) 

Giu. Ma finitela una volta di annoiarmi 
con queste vostre sciocche pretensio- 
ni, e ricordatevi di ciò che vi ho det- 
to poco fa. Correggetevi della vostra 
smodata curiosità. {Apre la lettera e 
si pone a leggerla.) 

Cos. Si, correggetevi, signore, correg- 
getevi. 

Giu. Gran Dio ! che leggo mai !! Quale 
inattesa sventura! ( Cade su di una 
sedia piangendo e disperandosi.) 

FU. Che cosa contiene questa malau- 
gurata lettera? lasciale che io la leg- 
ga. [Adriano fa segno a Giulia che 
non gliela dia.) 

Giu. No, non voglio farvi conoscere la 
mia disgrazia, voi non potreste dar- 
mi nessuno aiuto. Per me non resta 
che la disperazione, la morte!! 

Cos. Coraggio, signorina ! 

FU. Deh! abbiate fiducia. nel vostro fi- 
danzato, datemi quella carta. 

Giu. Non voglio darvela! Uscite di qui, 
lasciatemi sola, la vostra presenza ac- 
cresce la mia disperazione. 

FU. ( tra se) Costei ha giurato di far- 
mi venire le convulsioni. La curiosità, 
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la gelosia mi hanno messo’ lutto in 
convellimento. Pagherei un tesoro per 
sapere il contenuto di quella lettera. 

Cos. Signorina* calmatevi, per carità! 

SCENA VII. 

Annibale e detti 

Ann. Giulietta, perchè piangete? 

Giu. Perchè sono la donna piu disgra- 
ziata che esista sulla terra : per me 
non resta altro che la morte. 

Ann. Morire cosi giovine ! sarebbe una 
• bestialità. Ma presto , ditemi la ca- 
gione della vostra disperazione? Ne 
na colpa Filiberto forse? 

FU. {scostandosi con paura') Io no ! 

Ann. Chi dunque è il reo ! 

Giu. Il crudele destino! la sventura! 

Ann. Il destino? la sventura? Io non 
capisco niente. 

FU. Quella lettera che tiene in mano, 
giunta or ora da Napoli, è causa di 
tutto il suo dolore. 

Ann. Quella lettera! E che cosa con- 
tiene? 

Ftl. Questo è quello che non so, e che 
darei tutto quello che posseggo per 
sapere. 
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Ann. Tu sei uno sciocco ; una lettera 
è troppo poca cosa per farla dispe- 
rare tanto. (Adriano fa segno a Giu- 
lia di dare la lettera ad Annibaie .) 

Cos. Vostro figlio v’ ha detto il vero ; 
quella lettera arrivata poco fa da Na- 
poli è colpa di tutto. 

Giu. Si, ed eccola; leggetela voi stes- 
so (gli dà la lettera). E dite poi se 
il mio dolore non è giusto !!! 

Ann. (si pone gli occhiali e legge sot- 
tovoce mostrando col viso sorpresa 
e dispiacenza .) 

FU. ( tra se) Lo saprò finalmente que- 
sto maledetto segreto che m’ha lauto 
martirizzalo. 

Ann. ( sorpreso all' estremo e lasciando 
di leggere) Eli! la cosa è mollo seria! 

Giu. Povero padre mio ! Io son certa 
che quando saprà la nuova crudele, 
ne morirà pel dolore. 

FU. Signor padre, permettete che legga 
anche io quella lettera. 

Ann. No. Dunque Eustachio non sa 
nulla ancora? Ebbene, bisogna dir- 
glielo. 

Giu. E chi volete che si prenda que- 
sto tristo incarico ? 

Ann. Oli bella! Qualche suo amico. 

* 
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FU. Informatemi minutamente di ogni 
cosa , e mi prendo io il tristo in- 
carico. 

Giu. Voi non siete buono. 

Ann. Ha ragione, tu sei uno sciocco. 

Cos. Ma chi più di voi ha il dritto di 
dirsi amico del padrone? Tanto più 
che tra breve la vostra famiglia e la 
sua diverranno una sola. Dunque par- 
lategli voi. 

Ann. È vero, mio figlio deve sposarsi 
con la signorina Giulia.... ma il ma- 
trimonio non è fatto ancora , e per 
conseguenza noi non siamo parenti... 
insomma a me non conviene impic- 
ciarmi di queste cose. Giulietta , io 
non posso assumere quest’incarico... 
e poi se lo potessi, non ne avrei nè 
il coraggio nè il tempo: un affare di 
premura mi obbliga a tornare subito 
a Napoli. 

HI. E volete abbandonarla in questo 
stato. » 

Ann. Abbandonarla ? che dici ! torne- 
remo questa sera... domani... 

FU. Ma 

Ann. ( minacciandolo ) Taci, bestione! 

( Dandogli un forte pizzicotto.) 

FU. Ahi!! 
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SCENA Vili. 

. .» 4 

Adriano c detti. 

Adr. Signorina, avete Ietto? 

Giu. Pur troppo !! 

Ann. E una gran disgrazia : voi siete 
giunto opportunamente ; cercate di 
consolarla. 

FU. No, signore, non c’ è bisogno di 
lui; ci son io per far ciò. 

Ann. Noi dobbiamo andare altrove. 

FU. Ma cbe, vorreste lasciarli soli? Io 
ho il sospetto che essi si amino. 

Ann.f A me che importa. Signore, ve 
la ' raccomando, abbiate cura di lei. 
Filiberto, andiamo via; e sappi che 
tuo padre ha tanto giudizio da ven- 
derne a mezzo mondo. ( Parte tra- 
scinando con se Filiberto.) 

Giu. ( dopo d y essersi assicurata che so- 
no partiti) E così , che ve ne pare ? 
Ho rappresentata bene la mia parte? 

Adr. Benissimo ! non si poteva far me- 
glio. Ma ora non abbiamo tempo da 
perdere; bisogna andar subito alla ca- 
tastrofe. 

Giu. Voi dunque credete... 

Adr. Che riusciremo perfettamente in 
ciò che desideriamo. 
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Giu. E che cosa ci resta a fare? 

Adr. Dovete fare quanto è in voi per 
non fare uscir vostro padre dalle sue 
stanze se prima il nemico non abbia 
ricevuto una rotta completa, del che 
mi prendo io l’incarico. 

SCENA IX. 

Guglielmo e detti. 

Gug. E cosi, ci son novità? 

Adr. Molte : siamo quasi sul punto di 
ottenere una compiuta vittoria. 

Gug. Davvero ? 

Adr. Si; puoi incominciare a preparare 
la festa per le lue nozze. 

Gug. Ma come è successo lutto ciò? 

Adr. Per ora non ho tempo di dirtelo ; 
fattelo raccontare da lei {parte). 

Gug. Dunque? 

Cos. Dunque il signor Adriano è un 
uomo di molto spirito {parte). 

Gug. Questo lo so ; ma voglio sapere 
quali sono le sue speranze.. 

Giu. Egli fida tutto sulla sua commedia 
e su me, che sono la sua prima attrice. 

Gug. Ma io desidero conoscere la cos^i 
più minutamente? 
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Giu. A quel che veggo avete voi pure 
un po’ del difetto del signor Filiberto. 
Signor curioso , per ora non voglio 
sodisfarvi. 

Gug. Ma questa è una tirannia, è un vo- 
lervi prendere spasso di me. 

Giu. ( ridendo ) Per carità, non vi met- 
tete in tuono drammatico , giacché 
sarebbe un cattivissimo punio : noi 
ora abbiamo bisogno di attori comici 
e non di tragici, mio caro... 

SCENA X. 

Costanza c delti. 

Cos. Signorina , buone nuove , buone 
nuove ! . . 

Giu. Che è avvenuto? 

Cos. 11 nemico ha rinunziato al matri- 
monio. 

Giu. Rinunziato!... 

Cos. Lo sciocco, spaventalo dallo stra- 
tagemma della lettera, voleva fuggi- 
re senza neppure salutare 1* amico ; 
ma il signor Adriano gli ha fatto con- 
siderare che questa sarebbe stata una 
pessima azione, e l’ha consigliato a 
scrivergli, e eoa bel garbo ora gli sta 
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facendo fare la rinunzia formale della 
vostra mano. 

Giu. Povero signor Annibale! Plia fal- 
la da vero babbeo. 

SCENA Xt. 

Adriano e detti. 

Adr. ( con gioia ) Vittoria! vittoria com- 
pleta! li nemico balle precipitosa ri- 
tirata verso la capitale. {Mostra una 
lettera) E questo è il tanto deside- 
rato trattato di pace. 

Cu a. E che cosa contiene quella let- 
tera ? 

Adr. Il frutto del mio stratagemma c 
la sicurezza dei tuo matrimonio. 

Cug. E quale è stalo lo stratagemma da 
te usato per vincere il nemico in un 
momento ? 

Adr. Il più semplice: ho toccalo la sua 
corda sensibile.... 

Giu. Tacete, non gli dite altro: voglio 
che resti con la curiosità un altro 
poco. , 

Cug. Mia cara, questa è una crudeltà! 

Adr. Questo non è il momento di fare 
all’ amore. Non dubitate , che avrete 



\ 



Digitized by Google 




83 • 

tulio il tempo che vorrete per farlo; 
ma aslenetevene ora che sono io pre- 
sente, perchè a dirvi il vero, mi pia- 
ce di formare la felicità degli aman- 
ti, ma non voglio servire ad essi da 
testimonio. 

Cos. Giunge il padrone. 

Adr. Ritiratevi tutti, e lasciatemi solo 
con lui. ( Tutti partono meno Adr.) 

SCENA XII. 

Ecst Acino e detto 

Adr. Vi riverisco , signor Eustachio. 

Eus. Vi son servo. 

Adr. E cosi, come va la salute? 

Eus. Male, mollo male {tossisce). Quel 
maledetto sciroppo m’ ha messe uu 
vulcano nelle viscere, e quello che è 

{ leggio poi, si è che il dottor Salim- 
>eni si è dimenticato perfettamente di 
me, e non mi ha mandalo più pillole 
da Napoli. 

Adr. Le pillole sono arrivale : eccole 
qui {dandogli un piccolo casscttino ). 
Eus. Benedetto!.. {Inghiottendone) Si, 
son esse. Ma come le avete avute? 
Adr . Guglielmo ha spedito un servo a 
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Napoli a prenderle e ad avvertire il 
dottore della vostra indisposizione. 

Eus. Mollo gentile; gliene sono vera- 
mente obbligalo. Voi non potete im- 
maginarvi Cfuanto queste pillole mi 
sieno omogenee ; sono un vero bal- 
samo per me. ( hi ghiotte delle pil- 
lole) Son dieci anni che ne fo uso, 
.e ne ho ottenuto grandissimo van- 
taggio. 

Adr. Ma non siete guarito ancora? 

Eus. Ma guarirò. Tulli i medici della 
capitale me ne hanno assicurato ( tos- 
sisce ). 

Adr. ( cava ima lettera dalla saccoc- 
cia ) A proposito, ora me lo dimen- 
ticava, questa lettera è a voi diretta. 

Eus. Chi l’ha mandata? 

Adr. Credo il signor Annibaie. 

Eus. Annibale! ( Apre la lettera) Si, il 
carattere è suo .{Si pone a leagere sot- 
tovoce , dando segni di collera e di 
rabbia) Io T ho tenuto sempre per un 
imbecille, ma mai per una bestia, e 
bestia di tal sorta. 

Adr. Vi sono molti errori di ortografia 
forse in quello scritto? 

Eus. Non sono gli errori, ma il conte- 
nuto della lettera ò quello che mi fa 
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strabiliare. Quell’asino, quella bestia 
senza pari, mi scrive che per alcuni 
suoi interessi non gli conviene più di 
effettuare il matrimonio di suo figlio 
con la mia Giulia. Ma ditemi, dove sta 
quel buffone? Voglio parlargli e far- 
gli conoscere il suo torlo. 

Adr. Egli è già partito per Napoli. 

Eus. Partito ! senza neppure salutarmi? 
Dopo yenti anni di amicizia farmi un* 
azione di tal sorta? Questo poi è trop- 
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r. Non pensate più a lui, ed decapia- 
moci del nuovo matrimonio che io vi 
proposi. Il giovine, come vi dissi, pos- 
siede duemila e quattrocento ducati di 
rendita annua. 

Eus. Ma io voglio accertarmi da me 
stesso del fatto, e poi... ( Senza cu- 
rarsi di ciò che gli ha detto Adr.) 
Adr. Questo è giustissimo, e se volete vi 
presenterò subito le carte... 

Eus. Quali carte ? 

Adr. Quelle che provano il possesso 
della rendita. 

Eus. No, io non parlo di ciò, ma dell’ 
offesa che mi è stata fatta, della mia 
vendetta ! 

Adr. Per me vi consiglio a non pensar 
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piu a ({negli sciocchi, tanto più che 
vostra figlia non era punto, contenta 
di Filiberto a causa dei suoi difetti 
e della sua antipatica figura. 

Eus. Si , ma . . . 

Adr. Che ina? Qui non ci è tempo da 
perdere: bisogna mettere da parte il 
puntiglio , e conchiuder subito. Voi 
io sapete, di questi tempi le ragaz- 
ze difficilmente trovano mariti; ed io 
ve ne propongo uno, il quale è gio- 
vane, di bell’aspetto, con duemila e 
quattrocento ducati di rendita netta, 
e questo non è un matrimonio da 
rifiutarsi. Dunque , ripeto , bisogna 
decidersi subito. 

Eus. Ho già deciso. 

Adr. Acconsentite? 

Eus. No : io rifiuto la vostra offerta : 
per ora non voglio maritare mia fi- 
glia. ^ . 

Adr. Ma pensate che vostra figlia di- 
verrà vecchia come vostra sorella, ed 
allora ... 

Eus. Per arrivare a (juesto punto c’ è 
tempo: la mia Giulia è ancora mol- 
to giovane. 

Adr. Ma, signor mio, la gioventù delle 
donne passa presto; per esse i trenta 
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anni sono sentenza di decrepita vec- 
chiezza. 

Eus. Queste saranno tutte belle ragio- 
ni, ma io per ora non voglio mari- 
tare mia figlia. 

Adr. Ma voi siete un puntiglioso , un 
vero spirito di contraddizione. 

Eus. E voi un impertinente , un sec- 
cantissimo mezzano di matrimonii. 

SCENA XIII. - 

Albergatore e detti. 

Alb. Signori, vi riverisco. 

Eus. Che cosa volete? 

Alb. Vorrei che mi pagaste questo con- 
ticino ( presentandogli una carta). 

Eus. ( con collera ) Ora non son comodo. 

Alb. Ma, signore, il danaro mi bisogna. 

Eus. ( c . s .) Non mi seccate, e torna- 
te più tardi. 

Alb. Tornerò fra un’ora. 

Eus. ( c . s.) Fra un’ ora, due, tre . . . 
domani. 

Alb. ( con sorpresa) Domani I 

Eus. oi , quando mi parrà e piacerà. 
Per adesso andate via , che quando 
poi sarò comodo di pagarvi yì farò 
chiamare. 
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Alb. Signore , vi prego di non farmi 
perdere questo danaro, perchè io so- 
no un povero uomo. 

Eus. ( c.s .) Perdere il danaro! Questo 
è un insulto che non posso soffrire. 
(Dà di piglio ad una sedia, e gli 
viene la tosse ; Adr. lo trattiene .) 

Adr. Signore, calmatevi. (All' Alb.) E 
voi. . . con chi credete di trattare? 
Il signor Eustachio è uno de’più ric- 
chi negozianti della capitale. 

Alb. Cioè, era... 

Eus. ( c . s.) Ed ora che cosa sono? 

Alb. Oh ! allo corte: con me non gio- 
va fìngere , giacché so lutto. Il si- 
gnor Annibaie prima di partire ebbe 
la bontà di confidarmi il segreto. 

Eus. (c. s.) E che cosa t’ha detto quel- 
. la bestia?.. La bile mi soffoca! 

SCENA XIV. 

Dottore Horv e delti. 

Dot . Signor Eustachio. 

Eus. Che volete? 

Dot. Voglio che mi paghiate in questo 
momento le dieci piastre che mi do- 
vete... 
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Eus. (<?. s .) Miserabile! con chi credi 
di trattare ? 

Dot. Con un fallito. 

Eus. {al sommo dello sdegno) fo fallito? 
( Volgendosi all'Alb.) Buffoni ! bir- 
banti ! Voi mi credete rovinato , e 
rovinato a tal segno da non potervi 
pagare la misera somma che vi deb- 
bo ? Ma chi, chi vi ha detto ciò? 

SCENA XV. 

Filiberto e detti. 

Alb. Il padre di questo signor?. 

Eus. Tuo padre? e dove si è nascosto il 
birbante? {'prendendolo per la gola). 

FU. È andato a Napoli, ed io son ri- 
masto qui perchè la locomotiva è par- 
tita prima che io fossi montato. Ma 
quelle carrozze hanno un cocchiere 
molto ineducato : ho gridato a gola 
aperta: ferma, ferma; ma inutilmen- 
te. Ria voi mi soffocate. 

Eus. Birbante, si, tu e tuo padre. 

FU. Signore, io e mio padre siamo uo- 
mini onesti. 

Eus. ( c.s .) No, siete duo calunniatori. 

Fil. Ma perchè ci dite tante insolenze? 
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Eas. Perchè aveste l’ardire di dire che 

10 sono fallito? lo fallilo!... Misera- 
bile! . . . Sappi che se voglio posso 
comprarmi dieci volte te, tuo padre, 
i suoi fondi rustici ed urbani , con 
tutti i suoi buoi, pecore, cavalli ei 
asini pari tuoi. 

Fi 7. Dunque voi non siele fallito? 

Eus. No, per grazia di Dio. 

FU. (ad Adriano) E la lettera di Na- 
poli che annunziava la sua rovina , 

11 suo fallimento, dunque è falsa? 

Adr. Falsissima. 

FU. Questo è sfato un tradire la mia 
buona fede e quella di mio padre. 

Fa(s. d uo padre è un falso amico, un 
ipocrita, un uomo avido solo di de- 
naro. E ringrazio il cielo che questo 
fatto, succeduto non so se per caso 
o per astuzia, me lo abbia latto co- 
noscere. Signor Adriano, accetto il 
partito che mi avete proposto. Pre- 
sentatemi lo sposo. 

Adr. ( avvicinandosi alla porta d’en- 
trata dice a Giu. e Gag.) Avanti, 
clic vostro padre acconsente. 
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SCENA XV. 

Giulia, Guglielmo e detti. 

■Eus, Mot !.. {a Gug. con sorpresa). 

Giu. Si, lui stesso, che io amo da mollo 
tempo. 

Eus.^ Ma fa non mi hai detto stamane 
ch’egli era pazzamente innamorato di 
tua zia? 

Giu. L’ho detto per non farvi cadere in 
sospetto del nostro amore. 

Eus. {ad Adr.) E voi? 

Adr. Io era del complotto. 

Eus. [in collera ) Siete tutti una schiu- 
ma di birbanti, o meritereste che io 
non acconsentissi punto a tali nozze. 

EH. Si, fate bene. Vostra figlia debbo 
sposarla io. 

Eus. Tu?... La strozzerei piuttosto. Si- 
gnor Guglielmo, voi sposerete mia fi- 
glia, ed il fallito vi darà sessantamila 
ducati in contante per dote. 

Adr. Bravo, signor Eustachio; voi avete 
dato il suo vero scioglimento alla mia 
commedia, formando la loro felicità. 

Eus. Commedia? io non vi capisco. 

Giu. Padre mio, poi vi farò la spiega- 

6 
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zione di questo enigma: per ora ri- 
cevete i soli nostri ringraziamenti. 

Gug. Si, la mia gratitudine sarà eterna. 

Eus. Formate la sua felicità, e questo 
mi basta. Ma la troppa emozione mi 
ha smosso di nuovo i nervi (tossisce). 

Dot. Sto io qua col mio sciroppo per 
guarirvi. (Cavando di tasca una bot- 
tiglia.) 

Eus. Andate via : non ho bisogno di 
voi nè dei vostro maledetto sciroppo: 
ora ho le mie pillole. ( Ingoiando 
delle 'pillole seguita d tossire.) 

FU. Ma voi , signori , mi spiegherete 
come è andata la faccenda? (Tutti 
gli volgono le spalle ). Ma risponde- 
temi, ditemi una sola parola, se non 

, volete vedermi crepare di rabbia. (Tut- 
ti ridono) Voi ridete?... Ah! questa 
è troppa crudeltà!!! 

SCENA ULTIMA 

) 

Francesca e delti. 

FU. Signora Francesca, siamo stati tra- 
diti. Mi hanno rapito la sposa. 

Fra. Ed a me che cosa uè importa. 
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FU. II traditore è stato il signor Gu- 
glielmo, il quale la sposerà. 

Fra. Che dice costui? 

Eus. La verità. 

Fra. Ah! [cade svenuta in braccio a 
Filiberto). 

Fil. Misericordia! Costei coi suoi pro- 
fumi mi soffoca. 

Adr. Questo svenimento giunge oppor- 
tuno pel finale. ( Volgendosi verso 
l'interno delle scene ) Giù la tela. 

- 
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Questa commedia dev’essere rappresentata nel 
Teatro Fiorentini, onde ne rimane vietata ad ogni 
altro teatro la rappresentazione, intentendo l’Au- 
tore valersi dei drilli che gli accorda la legge 
verso i contravventori. 
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